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L' " AMADIGI DI GATJLA „ 



DI 



BERNARDO TASSO 



I. 



Lft redasione spftirniiolft dell' ** Amadls ^,. 

Dovendo trattare d'un rifacimento poetico deìVAmadis, lavo- 
rato poco più che mezzo secolo dopo la redazione spagnuola, 
parmi non che utile, necessario studiare brevemente l'origine e 
la natura di quel romanzo, tanto più che intorno ad esso si 
sono dibattute ai giorni nostri importantissime questioni. 

La più antica, anzi Tunica redazione originale che noi abbiamo 
del romanzo di Amadigi (1) , è quella dello spagnuolo Garcì de 
Montalvo (2) , il quale nell'ultimo trentennio del secolo XV, e 



(1) Quando cito il romanzo di Amadigi, intendo Los qitatros libros del 
wrtuoso cavùllero Amadis de Gaula, compilati dal Montalvo, non tutta la 
serie degli Amadis , che i primi quattro libri divennero cinque per opera 
dello stesso Montalvo (Leu Sergas de Esplandian^ Siviglia, 1510: supposi- 
tizia) , e crebbero poi fino a dodici , senza contare le numerose propaggini 
spagnole e straniere di questo romanzo. Gfr. Gatanoos, Libros de Cdbàlle- 
rias, Madrid, Rivadeneyra, 1857, discurso preliminar, pp. lxvi e segg., e 
per la tradazione italiana di alcuni di essi Melzi-Tosi , Bibliografia ecc., 
Milano, 1865. 

(2) Nella edizione di Saragozza del 1508, la più antica a noi nota , V au- 
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probabilissimamente poco avanti il 1485 (1), mosso dal desiderio 
di lasciar qualche nominanza di sé, prese a « correggere tre 
« libri di Amadigi, che per colpa dei cattivi scrittori ed autori 
« si leggevano molto corrotti e guasti », e a « tradurre ed emen- 
4c dare il libro quarto » (2), ignoto, com*egli afferma, a tutti fino 
a quel tempo, n Montalvo pubblicò senza dubbio Topera sua 
avanti il 1502 , sebbene la prima edizione a noi nota sia quella 
impressa in Saragozza nel 1508 (3). 

Quanto al quarto libro, che Tautore dice essere stato scoperto 
da altri in Oriente e recato poscia in Ispagna, opinano i dotti 
che sia frutto della immaginazione del Montalvo, il quale avrebbe 
ajBTermato il contrario per dar colorito di verità al racconto (4); 
ma quanto ai primi tre , è certo che egli rimaneggiò un testo 
più antico, poiché s*hanno non dubbie citazioni di un AmaM, 
anteriori di più che un secolo alla redazione spagnuola. Una 
serie poi di scrittori portoghesi, che incomincia con Gomez Eannes 
de Zurara, il quale verso il 1450 era conservatore degli archivi 
di Portogallo, asseverano autore di quel poema un Vasco di Lo- 



tore è chiamato Garcì Rodriguez , nelle successive Oarci Ordonez , e final- 
mente in qaelle delle Sergas de Esplandian Garcì Gutierrez. Conclude 
giustamente il Braunfels, Kritischer Versuch ùber den Roman Amadis 
von G., Leipzig, 1876, p. 157, che certi son solo il nome di « Garcì » e 
Tappellatìvo « de Montalvo ». 

(1) Sulla data della composizione non sono d'accordo i critici. Il Baret, 
De r Amadis de Gaule et de son infLuence sur les moeurs et la littérature 
au XV/« et au XVII^ siècle, Parigi, 1873, p. 72, vorrebbe fissarla circa 
Tanno 1465, ma mi pare che egli corra troppo. Certo è peraltro che neli' *85 
il Montalvo lavorava già attorno slV Esplandian, pubblicato dopo V Amadis. 
e che la prefazione a quest'ultimo, dettata senza alcun dubbio dopo il 2 gen- 
naio del 1492, è posteriore alia composizione del testo. Il Braunfels i Qp- 
dt, p. 185, fissa come termini cronologici il 1460 e il *74; più circospetti 
gli autori delia recentissima Geschichte der portug, litt., Mighaelis e Braga 
(v. Qrundriss der rom, phiL, voi. II, Strassburg, 1894, p. 216 n.) pongono 
quella tra il 1465 ed il '92. 

(2) Cito r Amadis de Gaula , edito tra i Libros de Caballerias dal Ok- 

TANGOS, prologo, GXII. 

(3) Fu scoperta a Ferrara nel 1872. Così il Baret, Op. cit., p. 172, e il 
Brunet, Manuel ecc., art. Amadis, 

(4) Gatangos, Op, ct^, p. XXV n. 
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beira, il quale vìsse nella seconda metà del secolo XIY, e alcuni 
tra essi dicono di aver visto coi propri occhi o di aver avuto 
notizie del manoscritto (1); onde (non tenendo conto di altre 
ipotesi , che non vai nemmeno la pena di discutere) si formò 
un'opinione^ divenuta poi tradizionale, che autore del racconto 
il quale avrebbe servito di fonte al Montalvo, fosse il gentiluomo 
portoghese nominato pocanzl, armato cavaliere alla battaglia di 
Abjubarrota (1385), e morto nel 1405. Questa opinione fu comin- 
ciata a mettere in dubbio sul principio del nostro secolo, e si 
venne via via disegnando e affermando un'opinione contraria, 
la quale o toglie al Lobeira Tenore di aver mai composto un 
Amadis, o gli concede appena di essere il rifacitore di un più 
antico racconto in lingua spagnuola. Tale è la questione delle 
origini portoghesi o spagnuole ^^W Amadis, che nell'ultimo qua- 
rantennio fu discussa con molto calore tra i cultori della fllo- 
logia romanza, e la quale compendierò brevemente, che il ten- 
tare di definirla sarebbe, oltre che temerario, alieno dal mio 
assunto. 

Lasciando stare le opinioni incerte e fluttuanti dei filologi 
dello scorso secolo e dei principio del nostro, il primo che im- 
pugnò sistematicamente l'opinione tradizionale, è il francese Baret, 
il quale nell'opera citata più addietro in nota, ma uscita la prinìa 
volta nel 1853, si studiò di dimostrare che YAmadis, a cui accen- 
nano gli scrittori antecedenti al Montalvo, non può attribuirsi al 
Lobeira, e che se questi compose veramente un romanzo su le 
imprese di quell'eroe, attinse a una redazione più antica, in lingua 
spagnuola; alla Spagna dunque «spetta l'onore di aver creato... 
< quella composizione » (2). 



(1) Di esso s*avrebbe notizia fino alla metà del sec. XYIII, poi se ne per- 
dono le tracce (cfr. Glbmbngin, in Don Quichote de la Mancha ecc., Ma- 
drid , 1833-39 , t. I , pp. 1^196 , citato dal Ticknor , History of spanish 
^itterature, trad. da J. G. Magnabal, con note e aggiunte di Oayangos e 
De Yedia, Parigi, 1864, p. 206 n.), ma secondo Mighablis e Braga, Op. cit, 
p* 224, il testo originale andò smarrito molto tempo prima. 

(2) Op. cit, p. 21. 
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A questa ipotesi, esposta con molto garbo, ma non suffragata 
da solide ragioni , venne a dare grande appoggio un letterata 
spagnuolo, il Gayangos, editore dei Ubros de CtibaUerias (Ma- 
drid, 1857). Egli accetta in parte le conclusioni del Baret, e 
crede che realmente prima del Lobeira fosse « già conosciuta 
€ in Gastiglia una storia di Amadigi »; ma « quale origine essa 
« ebbe, chi ne fu Fautore e in che idioma essa correva, scrìve 
< Teminente crìtico, son questioni ben difficili a risolvere » (1). 
n Lobeira rifuse poi Toriginale in lingua portoghese, ma è in- 
certo a qaale delle due redazioni si attenesse il Montalvo. 

Opinione affatto contraria tenne invece il Varnhagen, autore 
di uno scritto su la Letteratura dos livros de Caòallerias 
(Vienna, 1872) (2). Egli, combattendo ad una ad una le ragioni 
addotte degli avversari, si sforzò di dimostrare che il Lobeira 
non attinse ad alcun testo più antico, che egli viveva già sul prin* 
cipio del secolo decimoquarto, e che Tantica pretesa redazione 
spagnola ieìYAmadis, non è altro che quella del Lobeira stesso. 

Ma già prima di lui Teofilo Braga ^veva sostenuto la stessa 
opinione. In una serie di scritti, pubblicati tra il 1871 e 1*81 (3), 
il chiaro poeta e critico portoghese propugnò con molto calore 
le orìgini portoghesi délVAmadiSy rivendicando al suo antica 
connazionale Tonore di avere composto per primo questo ro- 
manzo, e cercando di toglier via tutte le contraddizioni a cui 
sembra dare origine questa ipotesi. 

Tanta disparità di afiermazioni e di opinioni dimostra chiara- 
mente come la questione non poteva esser risoluta senza nuove 
testimonianze o documenti. Pure cinque anni dopo il primo ar- 
ticolo del Braga, pubblicava il Braunfels il suo Krtttscher Ver- 
sicch uber den Roman Amadis von Oallien (Leipzig , 1876), 
nel quale occupa una parte notevolissima la questione delle ori- 
gini di esso. Egli , senza recare innanzi nuovi documenti , ma 



(1) Op. cit, p. XXV. 

(2) È citato dal Baret nella prefazione alla 2* ediz. del suo libro. 

(3) Per la bibliografia della questione rimando air Op. ctV. di Michasli& 
e Braga, pp. 216 e sgg. n. 
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solo per vìa dì ragionamento, affermando talvolta con una sicu- 
rezza non conveniente alla critica, taFaltra ragionando con ec- 
cessiva sottigliezza, vuole distruggere le testimonianze degli 
antichi scrittori e le osservazioni de' critici moderni intorno alla 
parte avuta dal Lobeira nella compilazione ieìVAmadiSt e con- 
clude che non solo VAmadis del Montalvo deriva da fonti spa- 
gnuole, ma che i Portoghesi non hanno mai avuto un AmacUs 
loro proprio ; se mai , era questo una versione dell'antico ed 
ignoto originale spagnuolo. Naturalmente la critica non potò ac- 
cettare le conclusioni del dotto tedesco, e pur propendendo ad 
ammettere la prima di esse, riconobbe poco fondata la seconda (1). 
Ma anche quella doveva essere revocata in dubbio qualche anno 
dopo da uno scritto di Carolina Michaélis. La erudita scrittrice 
in un articolo comparso nella Zeitschrift fur rom. phU. (2), ri- 
chiamava Tattenzione dei critici sopra una canzonetta d'un poeta 
portc^hese, vissuto tra il secolo XIII e il XIY, e quel che è più, 
chiamato Giovanni di Lobeira, la quale non è altro, in sostanza, 
che quella inserita nélV AmaOis (1. II, e. 11). Senonchè questa 
< piccola curiosa scoperta », come chiamolla la Romania (3), 
divenne poi la base sulla quale si fondano oggi le origini porto- 
ghesi déiVAmadis. Nella recentissima storia della letteratura 
portoghese, compilata dalla stessa Michaélis colla collaborazione 
di Teofilo Braga , i due critici affermano che quel romanzo è 
opera di un trovatore portoghese, fiorito nel secolo decimoterzo : 
e propriamente di Giovanni de Lobeira , vissuto nella seconda 
metà di quel secolo, bisavolo di un Vasco, il quale probabilmente 
riprese ed allargò l'opera del suo antenato. Esso fìi tradotto in 



(1) Lkmm, Zeitschrift f. rom. phil, l, 131-135; Rùtnania, VI, 475. Sul 
saggio del B. scrisse un articolo di altissima lode un chiaro letterato spa- 
gnuolo, Giovanni Valera : articolo che non senza mia meraviglia vedo ripro- 
dotto nelle Disertaciones y jtUcios literarios dello stesso, Madrid, 1890, 
pp. 447*490. Dissi « non senza mia meraviglia », perchè vi ai accettano pie- 
namente le conclusioni del B. Il Valera non ha creduto tener conto di quanto 
si scrìsse da poi. 

(2) Voi. IV, pp. 347-351. 

(3) Voi. X, p. 301. 
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ispagnuolo forse prima ancora che il Montalvo ponesse mano al 
suo rifacimento (i). 

Ma non è questo il solo punto sul quale non si trovino d'ac- 
cordo i critici che hanno trattato déìVAmadis: anche le fonti, 
diciam cosi, remote di esso sono un problema che non è stato 
ancora risoluto in modo del tutto soddisfacente. 

Le avventure di Amadigi furono nella penisola Iberica argo- 
mento di leggende popolari, o VAmadis è opera individuale d*un 
poeta? E se è cosi, quale e quanta parte vi ebbero i romanzi 
in lingua d'oilì 

Di leggende popolari intorno ad Amadigi, non è proprio il 
caso di parlare. Da una parte le letterature spagnola e porto- 
ghese non ce ne porgono il più lontano accenno, dall'altra la 
natura stessa del romanzo « prodotto tutto compatto dalla im- 
« maginazione », come lo chiama il Ticknor (2), esclude affatto 
una origine popolare; le cose che son per dire a proposito del- 
l'altra questione, chiariranno meglio quanto qui affermo. 

I crìtici francesi, dal cinquecentista Nicolò d*Herberay, che 
tradusse in prosa VAmadis, al più volte ricordato Baret, af- 
fermarono senz' altro francesi le fonti di esso : il Baret anzi vi 
ravvisa e distingue tre elementi principali: un racconto primitivo 
di origine bretone, Timitazione spiccata del Tristan e del Lan- 
celoty e un elemento originale che si rivela neir ordine del ro- 
manzo, ne' sentimenti, ne' caratteri (3). 

Che 4 romanzi del ciclo bretone abbiano avuto un certo in- 
flusso sulla composizione àQÌVAmadiSy non può mettersi in dubbio. 
Nei secoli XIII e XIV quei romanzi erano già penetrati nel Por- 
togallo, e si traducevano e verseggiavano (4); in parecchi luoghi 
à^WAmadis citansi Artù, il San Oraal, i romanzi di Tristano e 



(1) Op. ctt, pp. 216, 221 e 223. Il Valbra, Op, ctt, pp. 457 e 472, si 
sforza di dimostrare che il romanzo di Amadigi fu conosciuto in Ispagna 
fino dalla metà del sec. decimoquarto. 

(2) Op, cit p. 209. 

(3) C^. cit, p. 97. 

(4) Mighaelis-Braga, Op, cit, p. 212. 
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di Lancillotto ; chi poi consideri Tinsieme del racconto, vi trova 
molte e notevoli somiglianze. Esso è informato dallo stesso spi- 
rito di avventare , dallo stesso culto della donna , dallo stesso 
sentimento dell* onore , che i romanzi della Tavola Rotonda ; 
vi spesseggiano duelli, rapimenti di donne, avventure galanti, 
tornei; e maghi, fate, giganti, mostri popolano la scena. Tale 
identità fu rilevata anche dai letterati del cinquecento, e per 
citarne uno, lo stesso messer Bernardo dice che Fautore del- 
VAmadis deve aver € in parte cavata da qualche istoria di Bre- 
« tagna » la materia del suo racconto (1). 

A queste prove, diciam cosi, d*ordine generale, se ne possono 
a^ungere alcune di fatto: i nomi sono per la massima parte 
d'orìgine francese ; taluni episodi délV AmadiSf come dimostrò il 
Foerster (2), hanno immediato riscontro con altri dei romanzi 
bretoni; per citar qualche esempio, Guilan che trova le armi 
di Amadis e pietosamente le raccoglie (1. II, e. 5), è prohabilissi- 
mamente imitato dal Bret (3) : e dallo stesso romanzo è tolto 
anche Taltro episodio della lotta di Guilan e Gandalod(l. Il, e. 7) (4). 
Senonchè da questo all'asserire che tutta la materia déiV Amadis 
sia d'origine francese, anzi che sia esistito un primitivo racconto, 
di cui Y Amadis sarebbe come un rifacimento, ci corre di molto : 
quelle e molte altre derivazioni si ammettono : € più in là, dirò 
4c col Gayangos, non possiamo andare » (5). 

Si aggiunga che altre parti ed elementi del racconto ci por* 
tano ben lontano dalla Brettagna. Già il Baret ammetteva qualche 
infiltrazione orientale, come il palazzo di ApoUidone e le prove 
a cui devono sottoporsi gli amanti; ma, senza questo, che è ma- 
teria molto discutibile, ben diverso è lo spirito che anima il ro- 
manzo spagnolo e quelli del ciclo bretone. In questi ultimi trionfa, 
idealizzato, l'amore adultero: il cavaliere che ama a tutta prova 



(1) Leti., II, 429. 

(2) Centralblatt, 1877, n» 46. 

(3) Rajna, Le fonti dell' 0, F., p. 354 n. 

(4) Id., p. 409. 

(5) Op. citi p. xxni. Gfr. anche Valera, Op. ctV., p. 488. 
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la sua dama e n'è riamato» ha diritto di possederla, in forza, 
dirò eoo, di una cotal l^ge fittizia, posta accanto alla l^;ge civile 
e risolvente in maniera imperfetta il problema delFamore. Anche 
neìl'Amadis questo è in sostanza Tanima di tutto il romanzo: 
niun cavaliere può stare senza l'affetto di una dama ; da lei egli 
prende norma in tutte le sue azioni ; per rasserenarne gli sguardi 
incontrerebbe ogni pericolo; il suo sd^^ è la madore delle 
sventure: ma esso è sempre tra persone giuridicamente libere 
di so. Io non so se sia interamente esatto quello che afferma il 
Dozy, che « nel medio evo non si cantava in Ispagna che l'amore 
< nel matrimonio >, e che perciò appunto « il ciclo bretone non 
« vi si potè mai naturalizzare > (1): certo è che nell'autore del- 
ì'Amadis si vede la costante preoccupazione di sostituire all'a- 
more libero, quello r^olato dal matrimonio; che se Amadigi e 
Oriana cadono per virtù d'amore, il figlio che nasce, ò destinato 
a metter pace tra Lisuarte e l'eroe. < Se, dice benissimo il Baret, 
« egli consacra pienamente il dogma universalmente accettato 
« della supremazia morale della donna e dell'influsso dell'amore 
« sulle virtù che devono ornare un cavaliere, sottrae questa pas* 
« sione alle condizioni fadse in cui l'avevano collocato i trovatori 
« e dove lo manteneva il romanzo » (2). 

Come l'amore apparisce, per dir cosi, purificato nella sua na- 
tura, e ricondotto al suo ragionevole fine, co^ il coraggio e la 
fcNTza del braccio sono sempre adoperati per uno acopo altamente 
nobile e generoso: qui si combatte in difesa del proprio re, per 
rimuovere un ingiusto oltraggio, per difendere Tenore di una 
donzella; né il valore si scompagna mai dalla cortesia. In- 
somma l'autore non si propone che di mostrare il carattere di 
un perfetto eroe, e di mettere in grande rilievo il coraggio e 
la castità (3). 



(1) Becherches nouvelles sur Vhistoire et la liuérat, de rEapagne ecc. , 
Leida, 1860, p. 687. 

(2) Op. ctt., p. 135. 

(3) TicKNOR, Op. cit^ p. 209. Afferma il Valera, Op. ciL, p. 487, che 
YAmadis per più di un secolo fa « il manuale da cui i nobili apprendevano 
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Questo concetto non poteva sorgere se non nella mente di uno 
scrittore che vivesse in mezzo ad una società civile e di costu- 
manze leggiadre e pulite; costumanze che trovano appunto ri- 
scontro neìVAmacUSf e gli danno quel colorito particolare che 
lo differenzia dai romanzi del ciclo bretone, immagine d*una 
società ancor rozza, ricca non meno di vizi che di virtù. E al- 
rinflusso del tempo si dovrà pure quel senso del reale, neir^- 
maMs assai più vivo che nei romanzi or ora accennati: in esso 
infatti non entra in cosi gran copia Telemento meraviglioso; i 
maghi , le fate y i giganti hanno bensì parte nel racconto , ma 
rassomigliano ben poco ai loro antenati, e sono o volgarmente 
furbi brutalmente malvagi o politicamente avveduti. 

Che questi caratteri si trovassero già più o meno spiccati nella 
redazione primitiva del romanzo, non può mettersi in dubbio; è 
invece malagevole stabilire se e quanto il Montalvo contribuisse 
per parte sua ad accrescere quella morbidezza ed eleganza del 
racconto, a cui accennavo poc'anzi; che le parole correggere 
ed emendare^ adoperate dal governatore di Medina, hanno un 
senso alquanto vago, trattandosi specialmente di un romanzo ca- 
valleresco. Ma al rifacitore si dovrà senza dubbio certa raffina- 
tezza di consuetudini e certa abbondanza di sentimento, che 
meglio si potrebbe chiamare affettazione. Le lunghe lettere che 
si scrivono gli amanti , i loro colloqui amorosi , l'eccessivo svi- 
luppo dato alle parti affettive, sembrano convenir più alla fine 
del secolo XY che del decimoquarto, anche perchè son segno 
evidente di un'arte che s'incammina a diventare artificio. Lo 
stesso si dica delle tirate morali che s'incontrano di tanto in 
tanto nel racconto, veri e propri predicozzi su la superbia, i 
doveri di un buon re, e va dicendo. 

Fin qui ho parlato di quella ch'io vorrei chiamare la ragione 
etica del romanzo: quanto alla ragione letteraria, è chiaro che 
l'autore A^WAmcMs scriveva per un pubblico colto, come i no- 



« gentilezza e cortesia, lo specchio dei valorosi cavalieri, e il modello d'ogni 
« buon costume, perfezione d'amore e rispetto verso le donne ». 
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stri poeti romanzeschi dal Pulci in poi ; perciò è costante in lui 
la preoccupazione di piacere. L'ordine stesso del racconto mostra 
come egli si studiasse di accostarsi ai modelli classici, che VA- 
madis è uno nell'azione , contenendo la storia degli amori di 
Oriana e Amadigi dal primo loro incontro sino all'attuazione 
de' lor desideri ; ma, lasciando star questo, troviamo qui lunghe 
e frequenti descrizioni di giardini, palazzi, padiglioni, di com- 
battimenti^ giostre e duelli; troviamo episodi arcadici e quadri 
della vita pastorale; i vari personaggi sono rappresentati con 
caratteri e sentimenti diversi l'uno dall'altro; a loro sono poste 
in bocca orazioni pompose e solenni. 

Senza volerlo sono venuto a toccare dei difetti deWAmadts, 
che a noi moderni non sembrano certo né pochi, né lievi (1). 
Il racconto è soverchiamente lungo e, quel che è più, noioso e 
prolisso; pur nella molti plicità degli episodi quante ripetizioni 
delle stesse avventure, degli stessi incidenti! E quante lungaggini 
ne' punti in cui lo scrittore vuol far mostra dell'arte sua I 

L'AmadiSy pubblicato in Ispagna sul principio del secolo de- 
cimosesto, acquistò subito grande popolarità anche fuori: in 
Italia esso dovette essere universalmente noto ben presto, come 
attesta una lettera del Bembo dei 1512 (2), e ne fanno testimo- 
nianza un passo del Cortegiano dei Castiglione, compilato tra 
il 1514 e il 1518 (3) e alcuni versi del Furioso « quasi tradotti » 
^zSX!Amadis (4). Nel 1519, secondo ogni probabilità, lo pubblicava 
in Roma uno stampatore spagnolo, Antonio Salamanca (5): 



(1) Molto severamente lo giudica il Braga nel suo articolo Sabre a ori- 
gem portugueza de Amadis de G., in Riv. di fil. rom,, I, 179, conclu- 
dendo che il Montalvo ha risentito « 1* influsso della coltura spagnola nel- 
€ rultimo quarto del sec. XY, quando Nebrixa dominava gli studi classici 
€ della penisola ». 

(2) Gian, Un decennio della vita di P. B.^ p. 206. Egli stesso, in una 
nota al Cortegiano, Sansoni, 1894, p. 327, ci fa sapere che il duca Federico 
di Mantova (f nel 1540) possedeva nella sua biblioteca privata « doi volumi 
€ de quattro libri de Amadis ». 

(3) Gian, in Cortegiano, Prefazione, p. vii. 

(4) Canto IV, 59. Cfr. Rajna, Op. cit., p. 133 e n. 

(5) È certo che in Roma, nella prima metà del secolo, esercitava la . prò- 
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nel 1533 usciva certamente una edizione italiana (Venezia, de 
Sabia): verso il 1540 traducevasi in francese, e nel 1546 pub- 
blicavasì la prima traduzione in italiano. 

Ma quando questa usciva in Venezia, Bernardo Tasso atten- 
deva già al suo rifacimento poetico, del quale mi accingo a trat- 
teggiar brevemente la storia estema. 



II. 



La compoBiilone dell' << Amadigi ,,. 

La storia della composizione deìVAmadiffi di Bernardo Tasso 
può essere facilmente tracciata colla scorta delle molte altre 
lettere del gentiluomo bergamasco (1). 

Trova vasi egli nel 1544, con la casa del principe Sanseverino, 
suo signore, a Gand, quando da alcuni gentiluonjini della corte 
di Carlo V, tra cui Luigi d'Avila e Francesco di Toledo , gli fu 
proposto di scrivere un poema sulle avventure di Amadigi di 
Gaula. 

Airìnvito di costoro s'aggiunse quello del Sanseverino e gl'in- 
coraggiamenti del più caro, del più desiderato tra i suoi amici, 
lo Speroni , al giudizio ed ai consigli del quale ebbe sempre il 
Tasso una speciale deferenza. 

L'argomento per uno scrittore italiano era nuovo (2); il Tasso, 



fessione di stampatore un Antonio de Salamanca, ed è certo pure che nella 
edizione in discorso trovasi il privilegio di Leone X; con tutto ciò credo 
prudente col Brunet, Manuel ecc., art. Amadis, dare la notizia in forma 
dubitativa. Il Gayamgos, Op. cit, p. xxv, n., tien senz'altro che quella edi- 
zione sia stata impressa in Roma. 

(1) Citerò più spesso in questo scritto: Lettere di m. Bernardo Tasso, 
pubblicate da A. F. Seghezzi, voli. 2, Padova, 1733; Delle lettere dim. B. 
Tasso , voli. Ili , pubblicato dal Serassi , Padova, 1751 ; Lettere inedite di 
B. Tasso, per cura di 6. Gampori, Bologna, 1869. Delle altre numerose pub- 
blicazioni di lettere di Bernardo, darò notizia via via che avrò occasione di 
citarle. 

11 Bembo , nella lettera cit. , scrive : « Ben si pare che il Yalier sia 
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allora sui cinquantanni, aveva già acquistato (ama di chiaro 
poeta colle raccolte di rime pubblicate nel 1531 e *34 ; era ancor 
fresca la memoria deirAriosto, e viva tuttora Tammirazione per 
la poesia cavalleresca, da lui recata a tanta perfezion d*arte: ninna 
meraviglia che messer Bernardo accogliesse con piacere quella 
proposta. Ma forse non l'avrebbe potuta attuar mai, senza la mu- 
nificienza del Sanseverino, il quale, dopo aver assonato cospicue 
rendite al suo segretario, gli permise di ritirarsi a Sorrento, per 
godervi un pò* di pace dopo alquanti anni di vita randagia. E 
colà il Tasso, già sposo e padre felice, pose mano al suo capo- 
lavoro. 

Intendeva egli di scrivere un poema epico nello stretto senso 
della parola, tale cioè che contenesse « una perfetta azione d*uii 
€ uomo » e si assomigliasse per questo rispetto aìVOcUssea ed 
M'Eneide (1). Infatti s'andava già sostituendo in Italia alFimita- 
zione sapiente e discreta dei modelli antichi, un'imitazione ri- 
gida, sistematica, cieca, la quale doveva condurre a trovar qualche 
difetto fino nel romanzo dell'Ariosto, e far succedere troppo presto 
alla florida giovinezza del Furioso, la sterile e ingloriosa decre- 
pitezza AeìV Avarchide. A quest'uopo parevagli opportunissima 
la scelta di un soggetto intorno ad Amadigi, del quale dis^nava 
narrare, in una prima parte, « le semplici lagrime . . . della te- 
€ nera età », in una seconda « tutte le azioni gloriose . . . Anche 
€ la desiderata donna ebbe per moglie » (2). 

Cominciò adunque , come ci dice egli stesso , a fare un com- 
pendio del romanzo spagnuolo; per altro, non volendo che l'opera 
sua fosse poco più che una traduzione, alcune parti lasciò, altre 
aggiunse, trovate da sé, ma a modo di digressione, affinchè non 
interrompessero l'unità del racconto. Assegnò poi il loro luogo 



<L sepolto in qael suo Amadigi; perciò che due mesi e mezzo sono ch'io non 
€ ho avuto se non una lettera da lui >; ma, nota giustamente il Gaspart, 
Storia della leti, it, traduz. ital., voi. II, p. 297 n., non si capisce in che 
modo il Valiero se ne occupasse. 

(1) LetL, I, 169. 

(2) Lett., I, 169. 
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«alle imitazioni, comparazioni, metafore, e agli altri orna- 
€ menti »; e finalmente si mise a distendere in prosa la tela 
del poema (1). 

Aveva pensato da prima di comporlo in verso sciolto, come 
più adatto alla gravità epica; ma poi, per aderire al desiderio 
del principe e di Lnigi d^Avila, che con molta istanza glielo 
avevano chiesto, scelse invece, benché a malincuore, Tettava (2). 
n principe, impaziente, volle aver subito un canto di saggio, e 
il Tasso lo compiacque ben tosto: tale canto però, che è il primo» 
non fece vedere per allora ad altri che allo Speroni, e volle che 
questi lo giudicasse e lo correggesse. 

Nella quiete di Sorrento aveva messer Bernardo composto 
buona parte del poema, quando si accorse che mancava ad esso 
quella varietà senza cui non sarebbe piaciuto (3). Il figlio ci fo 
sapere che, leggendo egli alcuni canti alla corte del Principe, 
la sala, dapprima aJSTollata di cortigiani, s'andava a poco a poco 
vuotando, perchè negli uditori al diletto sottentrava la noia (4). 
D'altra parte, alTesempio del Trissino che, per aver imitato Omero 
e Virgilio , aveva scritto un poema cui nessuno leggeva , s'era 
aggiunto quello dell'Alamanni, il cui Girone cortese^ pubblicato 
nel 1548 e scritto in parte secondo le regole aristoteliche, non 
era piaciuto. Capi egli stesso che « ormai erano assuefatti gli 



(1) Lett, I, 168. 

(2) Parevagli che quel metro « non fosse atto a ricevere la grandezza e 
« dignità eroica. Conciossiacosaché delle tre qualità che ali* eroico si con- 

< vengono, cioè gravità, continuazione e licenza, la stanza ne sia totalmente 
« privata; né possa il poeta, avendo di due in due versi a rispondere alla 
« rima, esser grave ; impedito dalla vicinità della rima , la qual piuttosto 
« causa dolcezza che gravità; né possa a sua voglia, come Virgilio, Omero 
« e gli altri buoni scrittori hanno fatto, con la clausola or lunga or breve^ 
« come meglio gli torna comodo, andar vagando » ecc. (Leti., I, 198). 

(3) In una lettera al Varchi (Lett , li , 397) egli afferma che ne aveva 

< composto dieci libri », ma il figlio, nella Apologia (Le prose diverse di 
T. T., 1, 320, Firenze, Le Mounier, 1875), dice che aveva terminato il poema 
con la battaglia tra Lisuarte e Gildadano, la quale occupa nel testo spa- 
gnuolo il capo quindicesimo del libro secondo, nel poema italiano il Canto L. 

(4) Loc. cit. 
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« orecchi e 1 gusto degli uomini del suo secolo a quel nuovo 
« modo di poesia di sorte che ninna altra maniera di scrivere 
€ gli poteva dilettare » (1). Mosso adunque da queste ragioni, e 
costretto, se dobbiamo prestar fede al figliuolo là dove fa Tape- 
logia deiropera paterna, dal principe, che gliene diede espresso 
comando (2) , mutò disegno , e stabili d* imitare anch* egli io 
tutto TAriosto, disposto, se fosse stato necessario, a difendere 
in una lettera apologetica il suo poema. Ma gli risparmiò quella 
fatica il Giraldi, pubblicando il noto Discorso, in cui dimo- 
strava essere irragionevole Tattenersì ai modelli antichi, data la 
natura della materia romanzesca e il gusto del pubblico, che 
cercava solamente il diletto. Capiva per altro troppo bene il 
Tasso che, se VAmadiffi sarebbe piaciuto al pòpolo, Qiùem penes 
arbitrium est et norma loquendi, com^egli dice, citando non 
interamente a proposito Orazio, non avrebbe forse incontrato il 
favore e Tapprovazione dei critici «nasuti» d'allora; e poteva 
accorgersene per quello che gliene susurrava alcuno di coloro 
ai quali aveva comunicato il suo disegno. Perciò lo vediamo, nel 
corso deiropera, scrivere replicatamente al Giraldi (alle idee del 
quale, del resto, consentiva perfettamente), aP Ruscelli, al Pino, 
al Varchi, allo Speroni, per informarli che il suo è un poema 
romanzesco , ch*egli ha avuto più di mira di dilettare che di 
istruire, che deliberatamente non imita né Omero né Virgilio: 
e tutto questo a fine di prevenire le obbiezioni e le censure 
che avrebbero potato fargli i letterati che andavano per la 
maggiore. 

Era giunto « al quindicesimo canto » e forse molto più innanzi, 
quando gli vennero meno « Tozio e la comodità » datigli fino 
allora dal principe, a cagione del cambiamento avvenuto nella 
politica di costui nel *47 (3). Ma anche tolto alla quiete della sua 



(1) Lett., Il, 194. 

(2) Convenne ubbidire, « ma col cor mesto e con turbato ciglio >, perciò 
ch*egli ben conosceva che il suo poema perdeva con V unità della favola 
molto di perfezione {loc. eit,), 

(3) La lettera in cui egli stesso dà ad un amico quella notizia , non ha 



[263] L' « AMADiai » DI B. TASSO 15 

dimora non interruppe il suo lavoro, e vi attese in mezzo ai 
viaggi, alle ambascerie, alle guerre, alle cure per la educazione 
del figliuolo, al dolore per essere lontano dalla moglie diletta. 
Quando il Dolce, nella prefazione del poema, scrisse che il 
Tasso n'avea composto € la maggior parte a cavallo, tra i romori 
« deirarmi, e nei disturbi di diversi negozi » non esagerò punto. 
Nel dicembre del '52, trovandosi a Parigi, scriveva allo Speroni 
di lavorare con lena attorno al poema; nell'ottobre del '54 cam- 
minava a lunghe giornate verso la fine di esso, e non vedeva 
l'ora di pubblicarlo, perchè il re Filippo di Spagna, a cui inten- 
deva dedicarlo « gli aveva promesso tanto, che egli non avrebbe 
« avuto più bis(^no dell'aiuto dagli amici »; ma venne a disturbare 
ì suoi disegni la morte della moglie, accaduta sul principio 
del '56. Nello stesso anno passava il Tasso alla corte del duca 
di Urbino, e quivi affrettava il compimento del poema , eh' egli 
annunzia già finito allo Speroni con una lettera de' 26 set- 
tembre 1557. Senza por tempo in mezzo si mise a correggerlo, 
e intanto, per ordine della duchessa, l'andava leggendo canto 
per canto a corte. Bernardo Cappello (1) poi , che interveniva 
sempre a quelle dotte adunanze, doveva dare il suo autorevole 
giudizio. Ma non fidandosi interamente delle approvazioni o dis- 
approvazioni di costui, cominciò a scrivere ai molti amici e co- 
noscenti, chiedendo consigli, proponendo dubbi, pregandoli ad 
emendare questa o quella parte. Ne mandava un canto di saggio 
al Bolognetti, l'autore del Costante^ poema posto da lui subito 
dopo il Furioso', pregava l'Atanagi a correggerlo « quanto alle 
« cose appartenenti alla locuzione » , e questi , a sua volta, 
conferiva alcuni dubbi anche col Pino. Si proponeva poi, re- 
catosi a Venezia, di rivederlo ottava per ottava collo Speroni, 



data, come la maggior parte di quelle scrìtte avanti il *50: potrebbe quindi 
essere anteriore di qualche anno al '47. 

(1) Su la vita e Tattività letteraria del chiaro patrizio veneziano, non in- 
felice poeta, vedi la prefazione del Serassi alle Rime di m. B. C, Bergamo, 
1753, e le Lettere {Scelta di cur, lett., disp. 108, Bologna, 1870) pubblicate 
dal RoDchini. Vedi anche Am., C, 35. 



L 
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col Ruscelli, con altri; ma cambiava poi parere, e mandava al 
primo i vari canti via via che li trascriveva corretti. L^aspet- 
tazione che si aveva in Italia deìVAmacUg^i lo rendeva eccessi- 
vamente scrupoloso e peritoso: né « per quanta diligenza usasse, 
€ credeva che gli mancasse giammai che fare » (1). 

Stette lungamente incerto sul titolo da dare al poema. Fino 
da quando avea posto mano ad esso, avea designato intitolarlo 
L'amorose lagrime e onorate fatiche di Amadlgi. Poi, paren- 
dc^li questo titolo alquanto rettorìco e poco solenne, e avendo 
d'altra parte sostituito ad una sola più azioni, deliberò di 
mutarlo. Ma non era cosi facile trovarne uno, se TAriosto stesso 
non era riuscito a dare al suo poema un titolo che accennasse 
alle molteplicità delle azioni in esso contenute. Quello di Ama- 
digiy propostogli dal Giraldi, sulle prime non gli piacque, pa- 
rendogli che il poema cosi intitolato potesse scambiarsi per una 
traduzione del romanzo spagnuolo; ma meno felice ancora sti- 
mando il nuovo propostegli dal suo paziente amico, di / roTnxmzi 
di M. Bernardo Tasso, stabili di attenersi al primo, aggiungen- 
dovi però la specificazione « di Francia >, con cui intendeva 
tradurre la parola « Gaula », € che in lingua inglese vuol dir 
< Gallia » (2). Né questo ei faceva in omaggio al re di Francia, 
cui aveva stabilito di dedicare il poema, dopo che il suo signore 
s'era dichiarato avverso alla politica spagnuola, ma temendo, se 
avesse detto « Gaula », non essere inteso. Si penti poi novamente, 
e per paura di suscitarsi contro Tedio degli Spagnuoli, risolvette 
di nominarlo VAmadigi del Tasso, Quell'aggiunta di « Francia » 
gli pareva per altro cosi necessaria, che pensò di non lasciarla, 
giustificando bensi il titolo con una lettera apologetica; e intanto 
fece chiedere dal Ruscelli all'ambasciatore d'Inghilterra in Ve- 
nezia se realmente « Gaula » equivale a « Gallia ». Non so se 
ricevesse risposta; certo è che il poema usci col titolo più co- 
mune di Amadigi di Oaula, Ma quando un autore, nell'intitolar 



(1) Utt, II, 374. 

(2) Leit, II, 429. 
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Topera propria, più che delle ragioni estetiche è costretto a tener 
conto delle convenienze; quando deve usare tante cautele per 
prevenire critiche, censure, inimicizie che sa di non poter vin- 
cere coirìncanto deirarte, è segno che questa non è più libera, 
e necessariamente dovrà decadere. 

Pensò a lungo se dovesse seguire il consiglio che gli davano 
Vincenzo Laureo ed altri, di dividere il poema in librì,«< affinchè 
« cosi io discostasse quanto più poteva dai romanzi »; e quan* 
tunque non Io stimasse opportuno, ne scrisse al fidato Speroni, 
il quale per altro Io consigliò a mantenere la divisione per canti. 

Frattanto il Sanse verino, vuoi per le ristrettezze finanziarie, 
vuoi perchè il duca di Urbino, presso il quale trovavasi Bernardo, 
era passato ai servigi della Spagna, tolse a quest'ultimo Tannua 
provvisione, sicché il Tasso entrò senz'altro al servizio del duca. 
Ciò per altro lo mise neirimbarazzo. Egli in&tti, come s*è detto, 
in omaggio al principe aveva stabilito di dedicar il poema al 
re di Francia : di più aveva immaginato di ricollegare, secondo 
il costume del tempo, le origini della' famiglia Sanseverino con 
Ploridante, il primo personaggio in ordine gerarchico (mi si per- 
doni Fespressione burocratica) deWAmadigi (1): la rottura ren* 
deva necessari dei cangiamenti. Questa ragione, ma più ancora 
Taltra, ch'egli aveva ormai assicurata una onorevole e lucrosa 
posizione, Io resero meno sollecito a pubblicare il poema, che 
lasciò dormire dall' autunno del "58 all'estate del '59. Incorag- 
giato dal duca, e più dalla promessa che per la restituzione della 
dote della moglie « non si aspettava altro che la presentazione 
« dì quell'opera », riprese il lavoro, togliendo via quanto si ri- 
feriva al principe Sanseverino e al re di Francia, e aggiungen- 
dovi alcuni tratti, nei quali lodava « l'imperatore morto e il fì- 
« gliuok) vivo, insieme con molti gentiluomini ai quali aveva 
« qualche obbligazione » (2). 



(1) IXscendendo quella famiglia dai dachi di Normandia, aveva finto Fio 
ridante imico figliuolo di quel duca (Lett, Ili, 141). 

(2) Leu,, III, 137. 

FOSTAXO. 2 
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Codesta consuetudine di introdurre nel poema i nomi dei più 
cospicui personaggi del tempo, dei letterati, dei benefattori, degli 
amici fautori del proprio mecenate, gli dette non poco da pen- 
sare. € Se v'è, scriveva al Bolognetti, cosa nel mio poema che 
« lo faccia degno di riprensione, che molte ve ne sono, ninna 
« più che il voler far menzione fuor di proposito di questo e 
« di quel Signore ed amico » (1), e se la pigliava con TAriosto 
che avea introdotto tale uso , e lodava lo stesso Bolognetti di 
essersene scostato. Ma in realtà confessava di parlare d'alcuni 
per Tobbligo de' benefici ricevuti, d'alcuni per la speranza di 
riceverne, d'alcuni per riverenza, d'alcuni per merito di virtù; 
e i benefici che sperava erano, doloroso a dirsi, moneta sonante. 
Lo scriveva egli stesso, pubblicato il poema , a M. Tasca , e si 
lagnava che le sue speranze fossero state fallaci! (2). Questi 
personaggi, da nominarsi neWAmad^i, eran poi tanti, che do- 
vette « con grande studio e fòtica » dividerli in quattro gruppi 
e inserirli qua e là nel poema, a fine di non generar noia nei 
lettori. Temendo poscia o -d'averne ammesso alcuno o di poter 
disgustare qualche suo mecenate, mandava più tardi da rivedere 
quelle parti a suoi amici della corte di Urbino. 

Le lettere scritte dal Tasso a questo ed a quello, avevano, 
come vedemmo, già diiSTuso per tutta Italia la notizia che egli 
stava componendo un poema su le imprese di Amadìgi : non è 
perciò meraviglia che di più parti gli venissero proposte di pub- 
blicarlo. Una prima gli fu fatta dal Molino, a nome dell'Acca- 
demia veneziana, e il poema sarebbe stato stampato da Paolo 
Manuzio, sotto la direzione ed a spese dell'Accademia stessa: 
un'altra da uno stampatore romano, forse Antonio Biado. A 
quest'ultimo rispose che « onestissimi rispetti » (quali non saprei) 
gliel vietavano: al primo disse chiaro che intendeva (consigliato 



(1) Lett ined., 210. 

(2) Lettere ined. di B, Tasso a m. A. Tasca^ pubblicate da 6. Ratelli, 
Bergamo, 1889, p. 16. Da una lettera al Varchi si rileva anche ch^egli no- 
minava principi e personaggi non mai conosciuti , solo per la speranza di 
averne dei favori (Lett^ II, 396). 
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anche dal Ruscelli) stampare il poema a sue spese per cavarne 
qualche utile. Contraddice per altro a questo una lettera di 
Bernardo stesso al Tasca, in cui si lagna che TAccademia gli 
avea mancato di parola , promettendogli prima di pubblicar a 
sue spese il poema , e poi rifiutandosi di farlo (i). Né saprei 
come togliere questa contraddizione se non supponendo che il 
Tasso, recatosi in persona a Venezia nel dicembre del *58, tro- 
vasse delle opposizioni in alcuni degli accademici: è noto infatti 
come due anni dopo Federigo Badoer, capo di essi, convinto di 
aver manomesso i fondi delfAccademia, venisse imprigionato con 
altri complici, e quella fosse sciolta del tutto nel '61 (2). 

Voleva il Tasso che Tedizlone fosse ricca e senza risparmio 
alcuno; ma essa, non tenendo conto delle figure che intendeva 
porre in principio d*ogni canto, gli sarebbe costata (cosi almeno 
credeva) ben ducente settanta cinque ducati (3). N' aveva bensì 
avuti trecento dal duca e cento dal cardinale di Tournon, ma chissà 
a quali altre spese aveva dovuto con essi sopperire; cosicché s'ac- 
cordò di far società col Giolito, dividendo la spesa e il guadagno, 
e nel marzo del *60 concluse con questo il contratto. 

Intanto continuava a correggere e limare il poema col con- 
corso dei pazienti suoi amici, e sopratutto dello Speroni; e sol- 
lecitava i privilegi di stampa dai var! Stati dltalia e fuori. 
L'ebbe dall'imperatore, dal re Filippo, dal re di Francia, dai 
duchi di Ferrara, Savoia, Urbino, Parma, dalla repubblica di 
Venezia (4). Amplissimo ta quello datogli dal duca di Man- 



(1) Qp. cit., p. 16. 

(2) Gfr. Cicogna, Iscriz. venez. , III, 53, e Battaglia , Delle Accademie 
veneziane^ Venezia, i826, pp. 20 e sgg. Forse anche fu quella una proposta 
d'iniziativa, diremo così, privata del Molino. Per certi studi da me intra- 
presi sulla storia della celebre accademia, ho esaminato, nella Triyulziana, 
una raccolta importantissima di carte relative alle pubblicazioni fatte o di- 
segnate da essa. Ora il Tasso vi è spesso ricordato, tra V altre in una let- 
tera dei 21 giugno 1559; ma né ivi nò altrove si fa pur cenno delYAmcidigi. 

(3; Lettera al Tasca (Op. (»^, p. 10). 

(4) Pubblico qui, traendola dalFArch. di Stato di Venezia (Senato Terra, 
filza n^ 31) la istanza con cui Bernardo chiedeva il privilegio stesso: 
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tova (1). Molto inveoe dovette brigare per averlo dal pontefloe. A 
questo aveva già fatto parola, qualche tempo prima, il Sanseverino, 
per mezzo del duca di Palliano, ma egli esigeva che il poema fosse 
prima riveduto dal vicario di Roma o dal maestro del saera 
palazzo, mentre il Tasso nò voleva mandare il libro, né poteva 
recarsi colà in persona. Più tardi aveva fòtto rispondere al poeta 
che non avrebbe mai acconsentito si vedesse « breve suo sovra 
< un libro di quella sorte » (2), con grande, sebbene non ragio- 
nevole meraviglia del Tasso. Il quale non avrebbe forse ottenuto 
mai il desiderato privilegio, se non fosse morto Paolo IV e suo- 
cedutogli Pio IV, che permise la revisione fosse affidata al legato 
di Venezia; questi esaminò il poema «insieme all'Inquisitore e 
« a tre gentiluomini » e il privilegio fu ottenuto. 

Frattanto la stampa del poema erasi cominciata; e il Tasso 
dovette affrettarla, avendo saputo dal Oiraldi che in Ferrara 
erano apparsi stampati due canti. In vero, essa procedette sol» 



Serenissimo Prìncipe et lilustr.™* Signoria 

Hauendo Bernardo Tasso fedelissimo subdito et servitore di Vostra Sere- 
nità con Imighisflime fatiche, e molto studio composto un poema ii| lingua 
italiana, intitolato Amadipi; desideroso di mandarlo in luce, et non volendo 
come ragionevole cosa gli pare, che facendolo bora stampare con grandis* 
sima spesa sua, altri de le sue faticbe, studii et spese con grandissimo sua 
pregiudicio, si prevalila, supplica bumilmente Vostra Serenità che degni 
con la sua solita benignità, concederli ^ratia che alcuni altro fuor ch'egli, 
chi bavera causa da lui , per lo spatio di anni quindici dopo stampato, 
non ardisca di imprimer , o far imprimer detto poema in questa Città , o 
luoghi del suo felicissimo dominio, né altrove stampato venderlo, sotto pena 
di perder immediate tutte le opere, et di pagar ducati dugento per cadauna 
volta, che fossero trovati, da dfividersi per terzo: cioè una parte a l'accusa- 
tore, Taltra al magistrato, che farà Tesecutione, et la terza a la camera de 
TArsenale, et in buona gratia di Vostra Serenità bumilmente si raccomanda. 

in seguito al parer favorevole dei riformatori dello studio di Padova, il Con- 
sigtip dei X, considerando che nel poema non vi era € cosa contraria alle 
€ leggi >, permetteva la stampa dell'opera (Senato Terra, id.); e il. Senato 
con decreto dei 23 aprile 1560 concedeva il desiderato privilegio. 

(1) Lelio Gapilupi, segretario del duca di Mantova, sotto la lettera con 
cui Bernardo chiede a questo il privilegio per VAmadigii, scrìsse per ordine 
del suo signore , che gli si concedesse € pigliando V esempio da quello, in 
M laude deir Àrìosto > (Lettere ined. di B. T., per A. Portioli, Mantova^ 
1871, p. 30 «.). 

(2) Leit., II, 399, 
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lecitamente se, pur essendo la tiratura di milledueeento copie (i), 
Del luglio erano già stampati cinquanta canti; entro l'anno usciva 
il poema, con una prefazioiie deirinfaticabile Lodovico Dolce, che 
teneva in parte luogo della lettera apologetica, a cui da prima 
aveva il Tasso pensato. 

n quale mandò subito a regalarne centocinquantaquattro esem- 
plari» la più parte legati, spendendo cosi, oltre i centocinquanta^ 
quattro ducati che costavano i libri, altri U*enta per la legatura, 
ma non ebbe , dal duca d'Urbino in fuori , altro che parole di 
ringraziamento (2). Lo stesso re Filippo, a cui aveva mandato 
una copia del poema con una lettera accompagnatoria del Ru* 
scelli, due anni dopo non Taveva ancor avuto tra mano (3). 
Altro che restituiiione della dote della moglie 1 altro che entrate 
nello stato di Milano 1 Dedotto dal danaro ricavato dalla vendita 
delle sue quattrocento cinquanta copie , la sua parte di spesa 
(centocinquanta ducati) e la perdita ch'egli fece per averne ce- 
duto buon numero al Giolito a un prezzo minore, non gli rimase, 
cosi almeno egli scrive (4), tanto da pagar alcuni suoi debiti. 

Lui fortunato però che poco dopo pubblicato XAm/uuìigi^ re- 
dizione el^ già esaurita, e si dovette por mano ad una seconda. 
Q Tasso avea oolto nel segtiol Potevano i dotti trovar a ridire 
quanto loro piaceva su la natura del poema, su la violazione 
delle regole aristoteliche, su la mancanza di un fine morale (5): 
il pubblico lo leggeva con piacere , e se ne smerciavano delle 
copie ! 



(1) Lettera al Tasca {Op, cit^ p. 16). 

(2) Id, id, 

(3) Gabipori, Lett. ined, di B, T., Prefazione, p. xxxvi. 

(4) Lettera al Tasca (Op, di., p. il). 

(5) Non si creda per altro che VAmadigi non riscotesse gli applausi an- 
che dei dotti. Un rimatore del cinquecento , Pietro Massolo , in un sonetto 
pubblicato nel '64 {Rime morali^ Firenze, 1564, p. 263), scrive volgendosi 
al Taaso: 

Quanto td legge d*Àchille e d*Enea 
Nel gran Virgilio e nel soyrano Omero, 
Ayanza d*Amadigi il cantar vostro! 

Si reggano poi altre testioiomaBze d'autori contemporaikei nel volarne terzo 
deirAmod^'^ Beergamo^ iT^, e nel voi. II delle più volte eii lettere. 
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NoD lasciò Bernardo scappar l'occasione di chieder denari, per 
qnesta nuova ristampa, al duca Farnese (1), sebbene cedesse an- 
ticipatamente le sue duemila copie al Oiolito per quattro lire e 
mezzo runa. Si ottenne per questa nuova edizione il privil^io 
dal senato di Genova che son s'era potuto avere per la prima (3), 
e l'opera uscì nuovamente nel '62. La terza edizione fu fatta 
nel 1583. L'anno dopo, avendo Camillo Pell^rini, nel suo dia- 
logo Il Carafa ovvero deltepica poesia, toccato della natura 
àeiVAnuui^ e messo questo poema insieme col Furioso per ciò 
che riarda l'intreccio della favola , il Salviati , che a nome 
della Crusca prese ad abburattare quel dialogo , giudicò molto 
severamente il poema tassesco, accusando il Tasso di aver tra- 
dotto, anzi confuso l'originale. Il figlio allorfi neìV ApoiOffia (1585), 
con cui risponde alla Crusca, prese a difendere con molto calore 
l'opera del padre e le prime pagine di questo scritto di Torquato 
contengono appunto una serie di giudizi intorno al valore di 
essa. Rispose la Crusca, entrarono in mezzo Niccolò degli Oddi 
e GiulioGustavini, l'uno coi Diatogo in difesa di C. PeUegrfyii{i^^], 
l'altro colla Risposta aWInfarinato (1588), e cosi l'opera di Ber- 
nardo fu studiata e discussa con molto vantaggio della critica 
letteraria, che trova in quelle scritture gli elementi per giudi- 
care con maggior sicurezza il capolavoro di questo non ultimo 
poeta epico del cinquecento. 



111. 
Le f«iitl dell' « ÀnAdlgl „ 



Credo opportuno porre qui un brevissimo compendio deìl'Ama- 
digi: compendio il quale non segue l'azione del poema, che il 



(1) Lettere cCwanini illustri eec, pubK da A. Ronchini, 1853, voi- 1, pW 
(3) Vedi Giornale ligustioo, XI, 368, ov' è pubblicato il prìvil^o. 
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racconto cosi sminuzzato non lo permetterebbe, ma mostra piut- 
tosto il filo che ne lega insieme le varie parti (1). 

Il donzello del mare [AmadigiJ ama Oriana, figliuola di Li- 
suarte re d'Inghilterra, e n*è corrisposto, ma il desiderio di il- 
lustrarsi con nobili imprese lo allontana spesso da lei, e gli fa 
incontrare le più pericolose avventure. Un giorno libera la re- 
gale &ncìulla eh* era stata rapita 'con uno stratagemma dal 
mago Archeloro, ed entrato poscia con lei in un boschetto, co- 
glie il desiato frutto del suo amore. Come il più fedele degli 
amanti, diventa signore delFIsola Ferma, che poi lascia sotto il 
governo di altri per recarsi a Londra presso Oriana , la quale 
aveva ingiustamente sospettato della sua fedeltà. Il cavaliere 
giunge in buon momento per soccorrere Lisuarte^ sfidato da 
cinque giganti. Dalla parte di costui stanno i firatelli di Amadigi, 
Galaor e Floristano, ed un figlio. Alidore, il quale, innamorato 
di Mirinda, era andato affannosamente in cerca della donzella, 
mentre ella seguiva invano le tracce di lui. Lisuarte vince, e 
ad accrescere la gioia dei vincitori giungono alla corte Mirinda 
e Fiondante principe di Gastiglia, il quale per ottenere in isposa 
Filidora, figlia della maga Argea, aveva compiuto le più mirabili 
imprese. Poco appresso Amadigi, disgustatosi con Lisuarte, lascia, 
non senza dolore suo e di Oriana , Tlnghilterra , e percorre le 
contrade della Grecia, riempiendole della fama del suo valore. 
Viene poi a sapere che la sua donna va sposa airiniperatore di 
Roma, onde, assalita la nave che la conduceva lungi dairinghil- 
terra, la rapisce. Divampa una terribile guerra tra Amadigi e 
Lisuarte. Sotto le bandiere del primo accorrono Fiondante, che 
frattanto aveva corso l'Oriente e l'Occidente abbattendo giganti, 
uccidendo mostri, resistendo alle seduzioni di potentissime maghe, 
distruggendo per ultimo gl'incanti della selva Galidonia; e Mi- 
rinda, che aveva trovate nuove e strane avventure andando in 
cerca di Alidore. Questi pure, giunto, dopo lunghi errori, in In- 



(1) Rimando il lettore al largo compendio che dà dell* Amadigi il Gin- 
GUBNi neUa Hist, Utt. d'Italie, t. V, pp, 62-79, Milano, 1820. 
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ghilterra^ non avea potuto rifiutarsi di aiutare in queila distretta 
il proprio padre Lisuarte. Si viene alle mani e la vittoria pende 
già dalla parte di Amadigi, ma interviene un santo eremita, che 
aveva allevato il figlioletto nato da Oriana e Amadigi, e mette 
pace tra i contendenti. Lisuarte accondiscende alle nozze della 
figlia col giovine eroe , e queste si celebrano con gran pompa 
ad Isola Ferma. Mirinda sposa, consenzienti i genitori, Alidore, 
e ciascuno dei compagni di Amadigi ottiene la mano della donna 
amata. Le varie coppie di sposi si sottopongono alle prove sta- 
bilite ivi dal mago ApoUidone, ma solo Oriana e Amadigi n^escono 
vittoriosi. Fiondante riceve dalle mani di Argea la sposa ch*^lì 
s*è guadagnata a prezzo di tante fatiche. 

Come appare da questo breve compendio , tre sono le azioni 
principali dell'ilmo^^^^^: gli amori di Amadigi ed Oriana, quelli 
di Alidoro e Mirinda, e quelli di Fiondante e Filidora. Di queste 
la prima è tolta dal romanzo spagnuolo: le altre due sono in- 
venzione del poeta. Vediamo prima come questi si è servito della 
sua fonte principale. 

L'accusa mossagli dagli accademici della Crusca, di aver tra- 
dotto senz'altro il romanzo spagnuolo, viene o da ignoranza o 
da malizia. Già Fautore» nelle lettere che ho più volte citate, si 
affretta a dichiarare che la sua non è affatto una traduzione, 
e chi prenda a considerare i due testi, s'accorge subito ch*^li 
AeWAmcuUs si è servito in modo molto libero, ora compendiando, 
ora omettendo, ora aggiungendo del suo, ora spostando Fordine 
del racconto, ora infine ritoccandone alcune parti. 

In generale il Tasso compendia notevolmente non proprio il 
racconto, ma il testo di esso, racchiudendo in poche ottave quello 
che il romanziere spagnuolo dice in molte pagine (i). Ciò che 
rende prolisso e noioso YAmcuUs^ sono le descrizioni minuziose 



(1) Metto qui a riscontro ana parte del capitolo decimo del primo libro; 
in cai si descrive il riconoscimento di Amadis da parte de* suoi genitori, 
con le corrispondenti ottave dell^Amoi^i^t, perchè si abbia on^idea del modo 
con cui il Tasso compendia il suo testo: 
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vuoi di cose materiali, vuoi degli stati psicologici de* personaggi; 
i dialoghi frequenti e talvolta lunghissimi , le tirate rettoriche. 
le riflessioni morali, le lettere» i soliloqui e va dicendo; ma il 
poeta italiano accorcia le prime, compendia o toglie via i secondi, 
salta a pie pari gli uUimi, lascia insomma tutto ciò che attarda 
lo svolgimento del racconto, contentandosi di dare la sostanza 
di esso (i). 



Lnego tannm «ntrambos mUm 4 1a 
donde él estaH , ó fkUàronlo dnnniendo niiy 
asoeegadamente, é la Reina no bacia sino Uorar 
por la soipMka qne tanto contra lazon della 
se tomaba. Mas el Bey tomo en sa mano la 
eopada, qne à la cabeoera de la eama era poesia, 
é cat&ndola, la conodò lnego, corno aqael qne 
con ella diera mncbos golpes ó bnenos , é dijo 
centra la Beina : « Por Dios , està espada oo- 
nozco yo bien , ó agora creo mas Io qne me 
dejistes. — Ày Sefior, d^jo la Beina, no le 
dqemoe mas dormir; qne mi oosason se »- 
queja macbo ». E taé para él, e iomandole 
por la mano, tirdle nn poco centra si, didendo: 
Amigo sefior, acorredme en està priesa ó con- 
goja en qne estoy ». El despertò ó viòla mny 
ledunente orar, é digo : « Selioia i qné es eso 
que babeis? Si mi servicio pnede algo reme* 
diar, mandàdmelo; qne futa la nraerte se 
cnmpliii. — Ày amigo, dijo la Beina, pnes 
agora nos acorred con Tnestra palabra en 
dedr cnyo 14)o soie. — Àsi Dioe me aynde, 
dijo él , no lo sé ; qne yo fili ballado en la 
mar por gran aveninra ». La Reina cayò A 
808 piés teda tnrbada , y él hincé Ics binojos 
nte élla é d^o: « Ay Dios! qné es osto? » 
Ella dije llersndo : « H^'o , ree aqni tn padre 
é madre». Caando él esto oyó d^o: « Santa 
Maria! i qné seri esto qne oyo? » La Beina, 
teniéndolo entro sos bnusos, tome é d^o: < Es, 
bijo, qne qniso Dios, por sa merced, qne co- 
brftaemos aqnel yerro qne por gran miedo yo 
hice; é mi Ujo, yo, corno mala madre, os 
eché en la mar, é veis aqni el Bey , qne os 
engandró ». Eatonces bincò los binojos y les 
besó las manos con mncbas lagrimas de piacer. 



. . . Trorar cbe dormia posatamente 
Col brando a canto al letto, al lato manco ; 
Al qnftle Tolto il re gli occbl e la mente, 
Cbe molti dì Tavea portato al fianco , 
Lo eonosee e lo spicea immantinente, 
R per troppo piacer Tien quasi manco, 
ICa in qnesto messo la madre amorosa, 
Cbe non ba eoi dedo pacoi nò posa. 

Impaciente gli dice pian plano: 
amico, Signor, datemi aita; 
Né ciò bastando, gli tira la mano 
Tal cbe il rago Dentei Tebbe sentita. 
Salta del letto, e con sembiante amano 
Parendogli cbe fbsse sbigottita. 
Le oUede qoal di ciò aia la cagione; 
E cosi parimente a Perìone. 

YfA potrete, Sgnor, disse Eltsena, 
Con due parole sol traimi di duolo; 
Al qoal altri potria forse a gran pena 
Alcnn rimedio dar, fbor cbe voi solo. 
La ibccia tornerò lieta e serena, 
Se mi direte a coi sete figlinolo: 
Ed ei: Noi so, percbò gittate ftii 
n di ob*io nacqui, in mar, né so da cui. 

Com*eIIa intese ciò, soggiunse : Ab figlio ! 
Ecco la madre tua, la madre (abi lassa) 
Da cui, per di man torsi a gran periglio. 
Tu fcstì a Tonde esposto entro una 
Perdonami rerror, cbe di consiglio 
Prira commiri, e d*ogn*aluto cassa: 
Ecco il tao genitor ; e questo detto 
Per troppa gioia gli cadeo sul petto. 



(1) Goai^ per citar qualche esempio, il cap. 39 del lib. I (Come il re Li- 
suarte tenne corte ecc.) è compendiato in una sola ottava (XXXI ,52); il 
cap. 5 del lib. Il, che contiene un lungo dialogo tra Amadigi e Gandalino 
solle ragioni per cui Oriana è divenota gelosa, ha qui riscontro pur esso in 
una sola ottava (XXXIX, 10). 
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Ma talvolta ^IJ compendia veramente le parti narrative del 
romanzo, dicendo in poche ottave quello che nel testo occupava 
an intero capitolo. Nel Ikr questo il Tasso segue due modi di- 
versi : talora espone ^)i stesso la sostanza del racconto (1): tei 
altra fa narrare ad alcuno dei personali le imprese di nn altro: 
anzi a questa seconda maniera si attiene più spesso, perchè in 
tal modo viene a dare maggiore unità e compattezza a! racconto. 
Così l'innamoramento dt Perione ed Ghsena, la nascita di Amadìgi, 
il suo allevamento in Iscozia, gli sponsali de' suoi genitori (1. I, 
Intr. e capp. 1 e 3 ecc.) sono raccontati molto compendiosamente 
dalla fota Ui^nda ad Oriana, mentre questa ritoma alia corte 
del padre (VI, 33-47); la storia della giovinezza di Galaor, fino 
al suo incontro con Àmadigì (I, 3, 5, 11-12) è narrata da Amadigi 
stesso e da una donzella alla corte di Brettagna (XIX, 36-54); 
delle avventure trovate da quest'ultimo mentre andava in cerca 
del flralelio, e di altre, contenule esse pure nei due capitoli 17-18 
del libro I, danno notìzia una dama ed il nano di quello alla 
corte di Usuarle (XXI, 36-91 e XXII, 4-20); la giovinezza di 
Ploristano, i casi di lui e Galaor nel regno di Sobradisa (I, 4Z-4Z), 
sono esposti da una donzella (XXXV, 6-93); la storia di Apolli- 
done e degl'incantamenti dell'isola (li, introd.) sono narrati dalla 
donzella che Amadigi e altri cavalieri incontrano per via (XXXVI, 
'Ì1-&7); il ritrovamento dello scudo e delle armi dell'eroe (II, 7) 
narra Lìsuarte ai cavalieri andati vanamente in cerca di quello 
(XLII, 16); dei fatti esposti nel capo 21 del libro li, Mirinda ìn- 
iòrma il Boi^:ognone {LVIII, 53-69); Floristano racconta a Pe- 
rione (LXIII, 42-45) la pugna tra Oalvanes e Lisaarte (HI, 5-6); 
un valletto dà notizia (LXIX , 22-43) delle imprese del cavalier 
della Verde Spada all'imperatore di Costantinopoli (III, 8 e 10): 
Angrioto racconta ad Amadigi (LXXIV, 30-54) l'incontro di Li- 
suarte con Bsplandiano (III, 9), e potrei andare innanzi con le 

(1) Si confronti Amadis, I, 13, con Amadiffi, XIV, 50; Amadis, II, 14, 
con Amadigi. XXXXIX, 3^; Amadù, HI, 19, con Amadigi. LXXXII, 34; 
Amadii, ni, 2^Z*, con Amadiffi, XCI, 48-49; Amadis, IV, SS, con Ama- 
digi, XCIV. 4950 ecc. 
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citazioni (1). Osserverò invece col Gaspary (2) che talvolta Ber- 
nardo compendia la materia si fattamente, da riuscire oscuro, 
come nell'ottava 26 del canto XXXIII, che corrisponde al capo 42 
del primo libro. 

Devo ancora far notare che , pur riassumendo o facendo es- 
porre ad alcuno dei personaggi il racconto^ il Tasso si conserva 
fedelissimo al suo testo; tale fedeltà apparisce dalla perfetta cor- 
rispondenza che è talora fra le ottave del poema e la prosa del 
Montalvo. Citerò qualche esempio: 

Dijo ella 9 Senor , es tanto el mal Egli è tanto il mio duol, disse la Dama, 
que vos no lo puedo decir (1, 6). Che no '1 posso narrar (Y, 8). 



Gomenzò [el caballero] à f uir con- 
tra el castello, diciendo à grandes 
voces: « Accorred, amigos: que matan 
« a vuestro senor » (I, 11). 

£1 rey le dijo: € Agora, duena, 
€ tened vos memoria de lo que à 
« vuestra honestad, corno dicho tengo, 
« conviene, que en lo que à mi toca, 
« con ayuda de Dios , si tomarà la 
« enmienda que à la grandeza de 
« vuestro estado é mio se requiere > 

(111, 14). 



11 caduto Guerrier gridava forte: 
Aiutate, fratelli, il Signor nostro. 
Non lo vedete in periglio di morte 
In man di quel feroce: orrido mostro? 

(XllI, 19). 

Lisuarte replicò: Brisenna, abbiate. 
Si come donna cbe voi sete, cura 
Di conservar la vostra alta onestate, 
Qual si richiede, inviolata e pura; 
E d'altra parte a me quel far lasciate. 
Che si convien, poi che *n si grande 

[altura 
M'ha posto il sommo Dio (LXXX Vl,16) 



Mis buonos amigos, el grande pesar E disse lor: Fratelli, Iddio che vede 
que yo tengo de la muerte del Em- De*pensier nostri chiar tutto il secreto, 



(1) Continuo qui in nota la enumerazione. L' ultima parte del fatto nar- 
rato in Amadis, 111, 14-15, è raccontato ad Amadigi da Angrioto (LXXIY, 
55.70; LXXV, 3-11; LXXVI, 45^9); la sfida di Grasinda alla corte di Londra 
(IH, 16) è raccontata da uno scudiero di Amadigi al suo signore (LXXYlll, 
17-23); la materia dell' intero cap. 16 del lib. IV è esposto per bocca di 
Briolangia (LXXXIX, 4547); la grande battaglia tra le genti di Lisuarte 
e i compagni di Amadigi (IV, 28 e 30) è raccontata da Gandalino ad Oriana 
(XGVII, 32-98). 

(2) St d. lete. tV., voi. II, P. II, p. 194. 
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perador e la gana e voluntad de la Sa de Tlmperador se *i cor mi fìede 
vengar, no otro alguno sino Dios Io La morte à, ch*io non sarò mai lieto 
sabe (TV, 31). (XCVI, 11). 

Che il Tasso sì tenesse molto stretto airoriginale spagnuolo, 
si mostra anche da questo, che egli riproduce un lieve errore 
neirintreccio deirazìone. InCatti non ci & sapere come Galaor 
sia prigioniero neirisola Trista (LIX, 20 sgg.), mentre Tultima 
volta che ha accennato a lui, fu per dirci che era alla corte di 
Lisuarte (LY, 56): questa stessa lacuna trovasi anche nel testo 
spagnuolo. 

Noterò infine come il nostro compendi molto più fòrtemente 
i capitoli rispondenti all'ultima parte del poema: evidentemente 
egli non vuole oltrepassare il limite già prestabilito di cento 
canti; osservo anzi che gli ultimi hanno un maggior numero 
di ottave che i primi. Ma più che alle parti compendiate dal 
poeta italiano, deve rivolgersi la nostra attenzione a quelle omesse 
od aggiunte. 

Vere omissioni potrebbero considerarsi quelle per cui un epi- 
sodio, un'avventura di qualche personaggio, è appena accennata 
in una ottava, in due o tre versi: cosi di buona parte dei fatti 
raccontati nel capo 3 del libro primo, è un semplice e fugace ac- 
cenno in due versi dell'ottava 47 del canto VI; di un' impresa 
di Amadigi (1, 13) si fa menzione in altri due soli versi (XIV, 50); di 
alcune avventure di Gilvano il Pensoso (II, 7) si tocca appena 
nell'ottava 16 del canto XXXII ; dei casi di Bruneo (II, 19) nelle 
50-51 del LIV; dell'inganno teso da Archelaus a Perione ed ai 
figli (III, 7), nella 32 del LXVI; dei prodigi di valore di Amadigi 
nelle isole dell'Arcipelago (III, 10) nella 43 del LXIX. Ma certe 
parti omette il Tasso veramente del tutto. Infatti non è cenno 
neìVAmadigi dei casi di Pedone poi che ha lasciato l'Inghil- 
terra (I, 2), delle avventure di Agrajes ritornato da Gaula (1, 16), 
di alcune imprese di Galaor (I, 15-16 ; 21) , di un'avventura di 
Lisuarte (I, 23) delle avventure di Balais (I, 28), del figlio di 
Lisuarte e Gelinda armato cavaliere (III, 4), di altre avventure 
di Amadigi, Perione e Floristano dopo soccorso Lisuarte (iU, 7), 
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deirainto dato da Bmneo e i compagni alla regina di Dacia In- 
contrata per mare, mentre venivano ad Isola Ferma (IV, 40-41). 
è oramesso infine tutto ciò che segue al capo 44 del libro quarto 
(nel quale si narra delle nozze di Amadigi ed Oriana), in cui 
rautore spagnuolo tocca di molte altre avventure di Amadigi e 
de* suoi compagni. 

Come si vede, il Tasso lascia quelle parti che non hanno 
stretta attinenza col racconto principale, e che attarderebbero 
senza ragione Fazion del poema ; egli vuol dare a questo la 
maggiore unità possibile, e Air sì che, se esso consta di una 
serie di avventure disparate , possano queste (come néìVErecHe 
del Giraldi) raggrupparsi intomo a pochi personaggi principali: 
cerca insomma nella varietà l\inità. Per questo appunto , anzi 
in conseguenza di questo , il poeta italiano si studia di restrin* 
gere quanto più può le parti dei personaggi secondarì. Ldsuarte, 
G^alaor, Floristano, Bruneo, Guilano e va dicendo, se cedono, 
anche nel romanzo spagnuolo, ad Amadigi per la fbrza del 
braccio e il coraggio a tutta prova, vogliono per altro talvolta 
latta per sé l'attenzione del lettore, diventano essi stessi gli eroi 
di qualche impresa ; néiV Amadigi, come vedemmo, o queste loro 
imprese sono taciute, od essi devono condividerne Tonore col 
personaggio principale. 

Ma se alcune parti ieWAmcuiis sono state omesse dal Tasso 
nel suo rifacimento poetico, egli ha fatto alcune aggiunte, che 
non possono passare sotto silenzio. 

È evidente che avendo alPazione principale collegate due altre 
di sua invenzione, quelle di Alidore e Mirinda^ e di Fiondante 
e Pilidora, doveva cercar d'intrecciarle insieme per modo che 
apparissero tutte tre intimamente connesse l'una all'altra. Li- 
suarte ha un figliuolo, Alidore; Amadigi, Galaor e Floristano 
una sorella , Mirinda , ed un cugino , Fiondante ; ora il Tasso 
immagina incontri, combattimenti, sfide, per mezzo delle quali 
quelli si riconoscono tra loro. Ancora Galaor prende parte a un 
tornea in GornovagHa, Alidoro va a Londra a ritrovare il padre 
6 in difesa dì lui combatte contro Gildadano ; Mirinda strappa 
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dalle mani dei corsari, cbe lo avevano fotte prigione, Gandallno, 
e sa da lui che Amadigi si apparecchia a combattere contro Li- 
suarte; perciò^ trattenutasi alcun poco in Parigi, va poscia ad 
Isola Ferma. Quivi è giunto anche Fiondante, mentre Alidoro, 
alFannunzio che il padre si apparecchia a una terribile pugna, 
s*è recato in Brettagna , per essere con lui nel combattimento. 
Ben più importanti sono le aggiunte d*altro genere fotte dal 
poeta. Tali solo le prime prove di valore del Donzello del Mare 
(1, 59-75; II, 15-42); la sua pugna contro un cavaliere che vuol 
costringerlo a dirgli il nome della sua donna (VII, 48-65); l'av- 
ventura di Galaor, che guadagna e poi perde il brando vermi- 
glio (XXin, 17-57); la liberazione di una donzella per opera dì 
Beltenebroso (XXXIX, 46-63). Di queste le prime si spiegano 
focilmente, considerando che il poeta si studia di dare ad Ama- 
digi le proporzioni e gli atteggiamenti degli eroi de' poemi clas- 
sici; delle due ultime non saprei trovare una ragione sufficiente 
se non in una cotale condiscendenza deirautore ai costumi molli 
e licenziosi del tempo; che quella di Galaor si riduce, in sostanza, 
ad un avventura lasciva; Taltra si direbbe una satira contro la 
volubilità delle donne, e termina con questi versi: 

Ma breve fa il suo duol [della doxma] che poco poi 
Un altro ne troTÒ, che sodisfece 
Con più larga misura a desìr suoi, 
Et obliar ogn' altro amor le fece (1),; 

ma di questa propensione delFautore alla lascivia, dirò qualche 
cosa altrove. 

Un'altra serie di aggiunte hanno la lor ragione negl'intendi- 
menti artistici del poeta. Accingendosi all'opera sua, il Tasso 
proponevasi di non introdurre, secondo i precetti di Aristotele e 
di Orazio, nel suo poema parte alcuna che non fosse atta < a 



(1) Questa avventura mi fa pensare ali* episodio di Tisbina nelF Innanuh 
rcOo, il quale suggerisce al conte di Scandiano un giudizio su le donne 
molto simile a quello espresso qui dal Tasso (Ori, Inn., I, XII, 89). 
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€ ricevere vaghezza e ornamento » (1); ora egli non solo non 
è venuto mai meno al suo proposito, ma anzi ha innestato nel 
racconto alcuni tratti che dovevano fargli buon giuoco : tali le 
prime manifestazioni d*amore dei due innamorati (II, 59-66), i 
sentimenti di Amadigi quando scorge da lungi la città ove di- 
mora Oriana (XIV, 5&67), Fabboccamento dei due giovani quando 
quegli è giunto coi fratelli a Vindelinsora (XXVUI , 18-26), il 
viaggio di Amadigi disperato per l'abbandono della sua donna 
(XXXIX, 13-23), la descrizione delle armi mandate a regalare 
da Urganda al suo alunno (XLVI, 48-55), Taddio di quest'ultimo 
morente a Oriana (LXEX, 47), il viaggio dell'eroe e di Grasinda 
alla volta di Inghilterra (LXXVI, 28-38 e LXXVII, 68-74), i con- 
sigli dati a Lisuarte dal re Norgallo, suo zio (LXXVI, 38-64), il 
consiglio tenuto da Lisuarte avanti di muover guerra ad Ama- 
digi (XG, 29^), la rassegna dell'esercito di costui (XGII, 20-41). 
Tutte codeste sono aggiunte di siffatta natura che, accrescendo 
da una parte dignità al poema, danno modo all'artista di mettere 
in mostra la sua valentia. 

Singolari nel loro genere sono altre aggiunte: i consigli che 
Perione dà al figliuolo Amadigi intomo all'arte militare (XII, 
7-46), e le descrizioni geografiche minuziose dei viaggi per mare 
di alcuni personag^. I primi voleva egli forse disseminare qua 
e là nel poema, che al Ruscelli scriveva, nel 1557, sperare che 
Y Amadigi avrebbe giovato, « come per molte altre cose, cosi per 
« molti documenti, parte spiegati in parole, parte in esempi, che 
« dell'arte militare si sarebbero veduti sparsi in molti luoghi » (2); 
li raccolse poi tutti insieme in un solo canto, certo perchè cosi 
dimostrassero meglio la larghezza delle sue cognizioni strategiche. 
Del pari non saprei a che attribuire, se non al desiderio di sfog- 
giare scienza geografica, quelle nude enumerazioni di tutte le 
città per le quali passano Amadigi, che dalla Grecia va con Gra- 
sinda in Inghilterra (LXXVI, 29-39); Augnante, che si reca dalla 



(1) Leti,, I, 200. 

(2) Xe«., II, 251. 
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Scozia in Francia (YUI, 35-d7X Mlrinda che va dairOriente a 
Siviglia (XXIX, 14-19). Ma il poeta potrebbe rispondere che 
aveva seguito Tesempio di messer Lodovico. 

Ho già detto come il Tasso, facendo narrare a questo o quel 
personaggio le imprese o le avventure di un altro, sposta neces- 
sariamente alcune parti del racconto : aggiungo ora ohe in altri 
luoghi egli ordina diversamente i fotti, consigliato o dal proposito 
di dare sempre maggiore unità al poema, o da quello di accre- 
scere il movimento drammatico. Tali spostamenti non sono per 
verità troppo frequenti, e perciò basterà recare un solo esempio. 
Il testo in prosa narra Tarrivo fortuito di Gorisanda alla celia 
di Nanziano, ov'è ritirato Amadigi, la sua andata a Londra, il 
ritrovamento dello sconsolato cavaliere per opera di Lidia, il 
ritorno in Brettagna di Galaor, Floristano e Agriante, ohe ave- 
vano cercato infhittuosa mente il loro fi*atello e cugino, Tandata 
di Oriana a Mirafiori, Tairivo di Lidia a Londra con la buona 
novella, il viario di Beltenebroso verso Mirafiori, Fabboocamento 
di lui con Oriana (II, 8-13). Il Tasso dispone invece questi fatti 
neirordine seguente: il ritorno dei tre baroni a Londra, rin- 
contro di Gorisanda con Amadigi, il ritiro della addolorata Oriana 
a Miraflori, il ritorno di Lidia che narra a costei come ha ri- 
trovato il suo amante, la venuta di quest'ultimo a Miraflori, e 
Tabbocc^mento del due amanti. 

Non molti né molto notevoli sono i cangiamenti introdotti dal 
poeta nella materia del romanzo. Trattasi di particolari d'impor- 
tanza affatto secondaria, attinenti quasi tutti al cerimoniale (mi 
si permetta l'espressione) cavalleresco, e che dimostrano tuttavia 
come il Tasso, riproducendo un mondo fantastico, si studiasse di 
dare ad esso una, dirò così, intrinseca perfeziona Infatti Perione 
non arriva prosaicamente alla corte di Lisuarte, come un fora- 
stiero airalbergo (I, 4), ma è mandato da Urganda in soccorso 
della regina Brisenna e della figlia (II, 51); Amadigi nel ronmnzo 
spagnuolo è condotto con un inganno al castello del vecchio ba- 
rone infermo (I, 5), laddove nel poema egli ci giunge per caso 
(IV, 8) ; a costui egli dà un calcio nel letto e glielo rivwsa sot- 
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tosopra (id.\ néiY Amadigi invece si accontenta di rimproverarlo 
della sua fellonia (lY, 16-17). Egli stesso, interrogato da una don- 
zella se sia il Donzello del mare, non le risponde, ma vuol prima 
assestare un colpo di lancia a un malvagio cavaliere (I, 8) ; nel 
Tasso invece incontra la donzella che gli fa quella domanda, 
quando ha già abbattuto Tavversario (VII> 58). 

Un beiresempio di codesto sentimento (cavalleresco, che informa 
raperà del Tasso, si ha nel modo col quale i due amanti, pre- 
sentatisi sotto finte spoglie alla corte di Lisuarte, sono poscia ri- 
conosciuti. Tale riconoscimento nel testo spagnuolo avviene nel 
modo più prosaico: il Tasso immagina (se pur non Tha cavato 
da qualche libro di cavalleria) che si presenti alla corte la fi- 
gliuola del re di Polonia, la quale non può essere liberata da 
un malefico incanto se non asciughi le sue lagrime il più prode 
cavaliere con un velo portogli dalla più bella fanciulla (XVI, 42*d2). 
L'episodio è caratteristico, e ci richiama per una parte alle liete 
fantasie dei romanzi della Tavola Rotonda (1), per Taltra alle 
costumanze gentili della 5^ocietà elegante del cinquecento. 

Potrei qui dire qualche cosa di alcune differenze nello spirito 
che informa i due romanzi, ma questo argomento troverà luogo 
più opportuno nel capitolo seguente. Continuo perciò a studiare 
le fonti delle altre azioni e degli episodi del poema. 

Quanto agli amori di Alidore e Mirinda e di Fiondante eFe- 
lidora, il poeta stesso asserisce in molte sue lettere (2), e il fi- 
gliuolo conferma nella Apologia (3), che sono flutto della sua 
immaginazione. Né, a dir vero, c'è ragione di credere il contrario. 
La prima di queste due azioni si riduce, in sostanza, alla storia 



(1) Neir Artus si narra che un cavaliere , aoa volta entrato nella € Val 
« saos retour », non poteva più uscirne, eccetto che se non avesse mai sen- 
tito lo stimolo dei desideri e fosse stato sempre fedele in amore (Paris, 
Les romans de la Table Ronde, 1868-72, IV, 239). 

(2) II, 221, 306, 452. 

(3) Esplicite sono le parole di quest'ultimo: « Mio padre trovò molte altre 
« cose , oltre a quelle che scrisse il primo autor dell' Amadigì, e volle che 
« le fatte da lui fossero eguali di bellezza e di numero alle prime del primo 
< compositore » (Ed. cit, 318). 

FOIYAHO. 3 
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di due giovani, i quali vogliono sposarsi, ma ne sono impediti, 
perchè, ogni qual volta si trovano insieme e s'indirizzano verso 
la città ove dimorano i genitori della donna, Tuno d*essi, o per 
soccorrere una donzella o per acquistarsi fama in una impresa, 
si discosta dairaltro, né si ritrovano se non dopo lunghi errori. 
A questo racconto se ne intreccia un altro alquanto goffo, di 
una principessa, Lucilla, la quale, pur sapendo che Alidoro non 
rama, s'ostina a seguitarlo dapertutto, anche quando egli va in 
traccia di Mirinda o viaggia in compagnia di questa, eccitando 
fiera gelosia nell'animo della donzella, e vivo dolore in Arcanoro, 
che invano langue d*amore per lei. Da Alidoro, auspice la maga 
Lucina, ella ha un figlio; quando poi sa che il giovine cavaliero 
non potrà mai divenire suo sposo, ottiene da quella di poterne 
vagheggiare perpetuamente Timmagine; mentre Arcanoro, libero 
dalla passione che, per effetto di magia, lo tiranneggiava, se ne 
ritorna al regno paterno. 

Che il poeta abbia avuto presenti i casi di Fiordalisa e Bran- 
dimarte nélVInnamorato^ e più specialmente la storia degli amori 
di Bradamante e Rudero nel Furioso, non è a dubitare: due 
volte anzi egli sfrutta una situazione eminentemente dramma- 
tica , creata dall'Ariosto col porre Tuno contro l'altro in sin- 
golare certame i due amanti; ma il lettore indovina (come av- 
viene in fatto) che interverrà la maga a toglierli d'impiccio, e 
il contrasto drammatico sfuma. Il figlio Torquato con copia e 
sottigliezza di argomenti cercò di mostrare nelV Apologia (1) che, 
mentre l'episodio ariostesco ha pur qualche difetto, quello del 
padre suo è perfetto, e lodando volontieri il poeta ferrarese, vuole 
gli sia dato compagno nella lode quest'ultimo; senonchè l'amor 
figliale fece velo al giudizio di lui. 

Detto qualche cosa dell'orditura generale di questa seconda 
azione deìVAmacUgif converrebbe ora ricercare le fonti dei 
vari racconti che la compongono: che ninno vorrà prendere 
alla lettera le parole di messer Bernardo, aver egli < trovato 



(1) Ed, cit, p. 321. 



I 
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< da sè » quanto ha aggiunto dAVAmadiffi. Prima per altro io 
devo premettere alcune osservazioni. 

Allorquando il Tasso pose mano BÌVAmadigi, cioè verso la 
metà del secolo declmosesto, libri cavallereschi di genere sva* 
riatissimo si contendevano il gusto del pubblico. Insieme coi ro- 
manzi francesi, originali, tradotti o rifatti, che battevano ormai 
in ritirata davanti eAVInnamorato ed al Furioso colle nume- 
rosissime loro imitazioni, si leggevano con costante piacere le 
rozze composizioni dei due secoli anteriori : che VAncroia, VAn- 
tafor de Barosia, VAUobello, il Ouerin Meschino, la Spagna, 
il Buovo d^Aniona, e va dicendo, hanno nel cinquecento molte 
più edizioni che non si creda. Ma lasciando star questi rac- 
conti, accetti forse quasi esclusivamente al popolo, incontravano 
il favore del pubblico più aristocratico i romanzi spagnuoli del 
ciclo di Amadigi. Fosse il gusto del tempo, fosse in parte conse- 
guenza della preponderanza spagnola in Italia, certo è che quel 
ciclo s'andava diffondendo anche tra noi: ho già citato più ad- 
dietro qualche testimonianza: aggiungo ora che i dodici libri 
costituenti il vero romanzo di Amadis, appariscono tra il *46 
ed il *58 già tradotti in italiano (1), il che significa che erano 
popolari in Italia. Oltre a questo troviamo altri romanzi, quali 
il Milles e Amis tradotto dal francese e pubblicato nel 1513, 
yHistoria dei valorosi cavalieri Olivieri di Castiglia ed Artus 
di Dalgarve, tradotto dallo spagnolo nel *52, il Palmerino 
d'Oltca con la sua numerosa prole del Polendo, del Prtmor 
leone, del Piatir, del Polisman, del Darineo , anch'essi di 
origine spagnuola, pubblicati intorno alla metà del secolo, e 
ristampati più volte in appresso; il ponderoso Parsaforesto, 
tradotto dal francese e stampato nel *58, e va dicendo. Era 
come una selva selvaggia (l'immagine mi pare che calzi a ca- 



(1) La versione dei primi qoattro libri di Amadis è dei 1546; quella di 
^plandiano (lib. I), di Lisuarte di Qrecia , figlio di Splandiano (lìb. I), di 
^madi$ di Grecia (lib. I) del 1550; quello di Flarisello del 1551; quella 
<li Silves della Silva del 1558. 
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pello) dove crescevano piante di climi diversi, d*ogni forma 
e d*ogni colore, i cui rami s*intreceiavano, si ripiegavano, intri- 
stivano^ per rivestirsi poi di nuove foglie o per morire del tatto. 
Ora il poeta che voleva giovarsi di quelle composizioni per un 
nuovo romanzo, non aveva che a mettere il piede nella selva 
ed allungare il braccio : gli poteva poi accadere di tagliare un 
ramo per un altro, di strappare, insieme con una fronda, due 
altre aggrovigliolate con essa. 

Aggiungi che in questi romanzi seriori, i quali più specialmente 
devono aver agito sul Tasso, il racconto ha un non so che d'in- 
certo e fluttuante, non si presenta con colori e rilievi vivaci e 
distinti: nò questo agevola certo Topera di chi va indagando 
probabili rapporti tra essi e compilazioni posteriori. 

U ricercatore prudente deve dunque accontentarsi, in questo 
caso, di additare solo le seicenti principali da cui sono derivati 
i racconti, che sono oggetto delle sue ricerche , e far proprio 
tutto il rovescio di quello che vorrebbe il vecchio proverbio 

melius aòundare : trattandosi poi di un poema il cui va* 

lore, anche come opera d'arte, non è grandissimo, basterà ch'egli 
mostri a qual genere di racconti sì è volto di preferenza l'au- 
tore, con quali avventure ha cercato specialmente di riuscir gra- 
dito ai lettori. 

A proposito di questa azione di Mirinda e Alidore, devo far 
notare anzi tutto ch'essa è intessuta di una serie di avventure 
che svolgono tre motivi principali: quello di una donzella liberata 
mentre uno o più ribaldi volevano £strle oltraggio; quello di un 
cavaliere che, per desiderio di gloria o per amore della sua 
donna, combatte a fine di conquistare qualche prezioso oggetto^ 
di vincere qualche rivale, di distruggere qualche incanto; e 
quello di un amante infelice che sarebbe condannato, per virtù 
magiche, a sospirare eternamente il possesso o la vista dell'altro, 
se alcuno non sopravvenisse a torlo di pena. Il primo motivo 
ricorre (se non mi sono ingannato nel computo) ben otto volte, 
e il secondo tredici : ambidue vengono dalla materia di Brettagna^ 
né ho da cercar molto per offrire al lettore qualche esempio. 



f285j L' « AMADIGI » DI B. TASSO 37 

ì^eìVArtus Galvano libera una donzella dalle mani di cinque 
ribaldi che volevano sforzarla ed avevano battuto il cavaliere 
the era sua scorta (1). Ivano, nel Lanceloit abbatte un cavaliere 
che per far piacere alla sua donna, ha promesso di non lasciar 
passare barone o damigella senza prenderne il cavallo e donarlo 
a lei (2). Lancillotto, superando difficili prove, libera i cavalieri 
e le dame prigionieri nella Dolorosa Guardia, e si impadronisce 
del brando che era preparato per lui (3). Tali motivi sono svolti 
largamente anche nelle redazioni italiane della Tavola Rotonda (4) 
e in molti dei romanzi accennati più sopra. Ho qui tra mano un 
volume di non piccolissima mole, che contiene solo una parte 
della storia di Amadis di Grecia (5). Ora quivi nel capo XXIX 
3i narra del cavalier della Tempesta, che uccide alcuni giganti, 
rubatori di donne: nelXXV-XXVI del cavalier della Fortuna, che 
vince dieci guerrieri, i quali non lasciavano passare per un ponte 
se non damigelle approvate in bellezza e cavalieri di esperimen- 
tato valore; nel XVIII di Frandalò, che combatte contro due 
campioni della duchessa di Gollalto, i quali sostenevano lei es- 
sere la più bella signora del mondo. Egli stesso ed altri dopo di lui 
vanno in cerca del castello della bella Rosiana, per distruggerne 
glmcanti e liberare due amanti, ma invano, perchè nella im- 
presa non riuscirà se non chi è destinato (XXIV). 

Quanto al terzo motivo , che ricorre tre volte e che secondo 
alcuni ha origini orientali (6), è svolto largamente ne' romanzi bre- 
toni. À.d esso parmi si possa ricondurre Tepisodio del Lancelot, 
in cui si narra di un cavaliere che ha precipitato un altro, del 
quale era geloso, in un fiume. La sua donna, innocente, vi si è 
gettata pur essa: i due cadaveri si scorgono abbracciati in fondo 



(1) Vedi Paris, Op, cit, voi. II, p. 290. 

(2) H, voi. V, p. 272. 

(3) id., voi. IH, p. 154. 

(4) La Tavola Rotonda^ edita da F. L. Polooori, Bologna, 1864. 

(5) Il tit. è: Aggiunta di Amadis di Grecia intitolata la terza parte ecc., 
Venezia, 1586. 

(6) DuNLOP-LiBBRECHT, Geschickte der Prosadieht, p. 150. 
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al letto , né potrè cavameli se non chi avrà vinto gì' incanti 
delia Dolorosa Guardia (1). Intendiamoci: io non voglio già dire , 
che il Tasso abbia proprio avuto presente alcuno di quegli epi- 
sodi: affermo solo che è queata ia fonte da cui, per vie pìii o 
meno tortuose, è derivato il ruscello. 

Ho parlato di motivi: aggiungo che anche gli elementi formali 
del racconto ci rìcondacono ai romanzi bretoni ed alle loro prò 
pa^ni. Sono palazzi incantati che si distruggono da un momento 
all'altro, carrette semoventi o scortate da scudieri, scudi con su 
dipinte immagini di amanti, statue che cadono infrante innanzi 
a un cavaliere vittorioso, mostri che custodiscono tesori, fontane 
d'acqua che accendono amore in chi ne gusta, e va dicendo. 

Noterò da ultimo alcuni riscontri più diretti tra VAmadii/t e 
altri poemi. Il Sume, bagnandosi nel quale Mirìnda diventa neris- 
sima, e il lavacro per il quale ridiventa bianca (LXIII, 15 s^,) 
ha immediato rapporto con la beffa fatta dagli spiriti ad alcune 
donzelle nel citato romanzo Amadls di Grecia (3). Il leone che 
reca una scrittura della fata Silvanella ad Alidoro combattente 
con Mirìnda (XXXIII, 16 sgg.) mi ricorda il leone che nel Mor- 
gante fa lo stesso ufficio coti Orlando e Rinaldo (Xtl, 112 sgg.). 
Lo scudo di A.lidoro che reca dipinta l'immagine di Mirinda (II, 
12 ^g.) è forse imitazione di quello che la fata Morgana invia 
a Tristano, nel quale sono raffigurati egli stesso ed Isotta (3). 

Quanto all'altra azione, quella di Fiondante, essa è, per 
confessione stessa dell'autore, tutta allegorica (4), il che vuol 
dire a priori che è un prodotto della sua fantasia. Non mi 
fermo nemmeno a discutere l'opinione originatasi non so come, 
e raccolta dal Ferrarlo (5), che essa sia tratta da un poemetto 



(i) Pabib. Op. cit., voi. IV, p. 307. 

(2) Quivi {cap. XXU) alcune donzelle vanno per lavarai il viso e le mani 
nell'acqua di alcune fontana , e a poco a poco si vedono t i lor vid cowe 
* brasia di fuoco rossi, et pareva che tuttavìa più si andassero accendendo». 
Lavatesi poi ad un'altra fontana, ripigliano il colore di prima. 
. (3) Tavola Rotonda, t, 103. 

(*) Leti., II, 227. 

<5) Storia ed analisi dei ramanti di eoo., t. II, p. 354. 
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FUyridan e la bella Blinda, scritto in latino da Nicolas de 
Glemanges, tradotto poi in firancese e stampato in fondo alla 
Histoire et plaisante chrontque du petit L de Saintré, opera, 
com*è noto, del La Salle. Del Glemanges, teologo fiorito tra il 
decimoquarto e decimoqninto secolo, i bibliografi non citano 
alcun poemetto latino o francese con questo titolo (i). Dirò in- 
vece che delle imprese compiute dall' eroe , molte rassomiglino 
a quelle di Amadigi, di Mirinda, di Alidore, e sono variazioni 
dei motivi accennati più sopra; altre provengono direttamente 
dal romanzo di Lancillotto, col quale Teroe spagnuolo ha stretta 
parentela. Infatti, essendogli vaticinato, dopo una splendida prova 
di valore, ch'egli libererà la selva perigliosa, a questa s'indirizza : 
.combatte per impadronirsi dell'ippogrifo e del meraviglioso < oc- 
« cbio » che gli agevoleranno l'impresa, liberando molti cavalieri 
tenuti prigioni da fate e incantatori: giunto ad essa, supera ad 
uno ad uno i pericolosi incanti e le terribili prove, e finalmente 
raggiunge il desiderato intento. Il poeta poi immagina che come 
premio di tale vittoria egli ottenga la mano di Filidora, promes- 
sagli dalla maga Urganda. Ben lungi invece dai racconti bretoni 
ci portano gli allettamenti coi quali Nivetta tenta di espugnare 
la virtù del cavaliere: codesta evidentemente è una invenzione 
del poeta, né, per verità, delle più felici. Da ultimo Fiondante 
che, lasciata la via « dilettosa e vaga » del piacere, sale sul 
monte < spinoso ed erto » della virtù, ci richiama a un motivo 
delle letterature classiche svolto largamente anche ne' poemi 
allegorici del trecento. 

Alle tre azioni principali del poema che ho esaminate, se ne 
aggiunge un*altra , di molto minor importanza : la storia degli 
amorì di Agramoro colla regina dì Tessaglia. Costei, per saziare 
i suoi appetiti, converte il giovine cavaliere in un cagnolino che 



(1) Intendo riferirmi al Launois, il qoale nel suo scritto Regii Navarrae 
gymnasii parisiensis historia {Opera omnia , Colonia , 1731 , t. IV , P. I, 
pp. 561 e 8gg.), dà una copioeiasima bibliografia di tatti gli scritti editi ed 
inediti del Glemanges. Vedi anche Voigt, H risorgimento deW antichità 
classica, trad. it., Firenze, 1890, voi. II, pp. 339 sgg. 
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tiene sempre seco ed a cui di notte ridona forme umane. Agra- 
moro poi, sottrattosi alFignobile schiavitù, va a Parigi, dove sfida 
a singoiar tenzone quanti cavalieri hanno fama di prodi. La sola 
Mirinda può resistergli, ma sul più bello della pugna un carro 
misterioso lo trasporta seco verso il cielo. Evidentemente non 
si tratta qui di un racconto trasportato da un altro testo ed 
opportunamente rinnovato, ma di una invenzione del poeta, messa 
insieme con reminiscenze d'altri romanzi: infatti il Tasso non 
sa condurre a termine Tepisodio, e se ne giustifica con la scusa 
già invocata per Arcanoro e Lucilla, che Tha fatto per lasciare 
ad altri materia di un novello poema (1). Noterò solo che, senza 
bisogno di ricorrere ad Atteone, convertito in cervo, vediamo 
nel Furioso Manto tramutarsi in un cagnolino per far piacere 
ad Adonio, che voleva espugnare Tonestà di Argia (XLin, 106 sgg.), 
e che il carro sul quale Agramoro è sottratto alla pugna, più 
che al carro di Elia, fa pensare alla nave misteriosa che acco- 
glie Artus ferito e il trasporta in un'isola ove muore (2). 

A rendere più vario il poema, il Tasso ha introdotto in esso, 
collegandole colle azioni inventate da lui, tre, per cosi chiamarle, 
novelle o storie di infelici amori, e sono quelle di Onoria e Ar- 
monio (XXVI, 17-84), di Galindo (LI, 5-56), e dell'amante di Po- 
lindo (LXI, 6-70). 

Della prima di esse non posso additare con sicurezza una fonte 
diretta: ma probabilmente essa non esiste, e nella mente di Ber- 
nardo si sono come fusi elementi diversi. Se si consideri il &tto 
nelle linee generali: due giovani, vissuti sempre in grande con- 
cordia, di cui l'uno concepisce una violenta passione per la donna 
dell'altro, la mente ricorre subito alla novella boccaccesca di Tito 
e Gisippo (X, 8), e a quella di Prasildo ed Iroldo tì(ò\V Innamo- 
rato (I, XII): in quest'ultima troviamo la donna combattuta tra 
la pietà per il nuovo amante e la fede giurata al primo, e ri- 
soluta poscia di sottrarsi colla morte a una condizione di cose 



(1) Leu,, 111, 145. 

(2; Tavola Rotonda, I, 542. 
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tanto dolorose : anzi Tepiaodio tassesoo si modella, in questa parte, 
quasi del tutto su quello del conte di Scandiano: senonchè la 
spada preparata da Onorìa sotto il letto, non è quella che armò 
la mano della legg^darìa Lucreziaf (1). 

L'episodio di Galindo, un ncdiile pesarese che, dopo aver dato 
alla sua donna reiterate prove del suo amore per lei, è da essa 
disprezzato, è una variazione della novella di Lidia, la a*udeie 
donzella che rArìosto danna airinfemo per la sua ingratitudine 
verso Alceste (XXXI Y, 7 sgg.); né c'è bisogno di ricorrere all'A- 
nasserete ovidiana o alla figlia del re di Norhomhailande nel 
Guiron (2), per trovarne Torìginale. Ma anche qui ricorre un 
esempio che potrebbe chiamarsi di contaminazione: infatti quel 
re d'Afìrìca, che per guarire di una infermità deve bagnarsi coi 
sangue di una donzella vergine, è parente di quella donna della 
Tavola Rotonda che, malata di lebbra, non potrà guarire se non 
berrà una scodella « piena dì sangue d*una donzella vergine > (3). 

La terza ed ultima novella, chi ben consideri, è ricamata su 
lo stesso motivo che quello di €ralindo: senonchè qui è Tuomo 
il quale si fa giuoco della donzella che l'ama appassionatamente. 
Diversità fra i due racconti ve ne sono senza dubbio, che i pe- 
ricoli cui questa si espone per liberare il ca vallerò, sono tali 
che a superarli non occorre la forza del braccio, ma la intre- 
pidezza e la generosità dell'animo: essi poi hanno somiglianza 
con quelli cui, neìVInnamorato, va incontro Prasildo. Tisbina 
vuole un ramo del « tronco del tesoro >, il gigante, di cui Po- 
lindo è prigione, un pomo; lì un vecchio, qui una maga, mo- 
strano il modo di impadronirsene; nel giardino ove è custodito 
il pericoloso albero dei tesoro, entra Prasildo per la porta della 
povertà, e afiatto ignudo, n'esce poi per quella della ricchezza : 
così l'amante di Polindo spogliasi ignuda per penetrare nel giar- 



W Armigero che il nome di Armonio , T amante infeUce , é forse una 
variazione del nome di Almonio nel Furioso. 
(^) Gfr. RàJNA, Le fonti ecc., p. 468. 
(3) Voi. 1, p. 471. 
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dìDo ove è il pomo, e ne vien fuori per una porta diversa da 
quella per cui è entrata. 

Per tutte queste azioni secondarie déiVAmadiffi, non è stata 
la mia una ricerca vera e propria delle fonti, ma piuttosto una 
serie di osservazioni sui racconti onde esse sono state di prefe- 
renza intessute dal poeta, il quale ha accostato talora materiali 
diversi , taFaltra si è sforzato di dare un colorito nuovo a epi- 
sodi divenuti ormai comuni nella letteratura romanzesca europea; 
il substrato per altro è sempre lo stesso, i romanzi bretoni e le 
loro numerose imitazioni e propa^ini, che ben si adattavano ai 
costumi ed al gusto del pubblico italiano della seconda metà dei 
cinquecento! 



IV. 



L' << Àmadlgl 99 come opera d'arte. 

Studiata la contenenza deir^ma^^^;^^, volgiamoci a considerare 
il poema del Tasso come opera d'arte. 

Quando il nostro vi pose mano, non sapeva forse egli stesso 
' -^ quale forma d'arte scegliere per l'opera sua; e tale incertezza 
rispecchia, come suole avvenire, le condizioni letterarie del suo 
tempo. Da una parte il pubblico meno colto leggeva con piacere 
i romanzi cavallereschi, pago di trovare in essi soltanto il di- 
letto ; dall'altra i dotti, richiamati dal rifiorire dell'ellenismo ai 
modelli antichi, proclamavano la perfezione artistica de' poemi 
classici, nei trattati di Aristotile e d'Orazio ricercavano i canoni 
fondamentali della poesia, e, pur confessando di ammirare TA- 
riosto, ne rilevavano con vana baldanza i pretesi difetti. Imitare 
la florida molteplicità e varietà di azioni del Furioso, pareva 
ormai difetto d'arte quasi: il poeta epico doveva calcare le 
orme di Omero e Virgilio. Stretto da queste ragioni il Tasso, 
come vedemmo, aveva incominciato a comporre un poema di 
stampo classico, e solo a metà dell'opera cangiò consiglio. Se- 
nonchè due vie si aprivano dinanzi al poeta. Giambattista Gi- 
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raldi, all'autorità del quale era il Tasso ossequentissimo, nel suo 
scritto, uscito nel '54, ma composto fino dal '49, aveva dimostrato 
come potevasi appagar il desiderio e il gusto del pubblico senza 
romperla colla tradizione classica , componendo un romanzo in 
cui le azioni molteplici e svariate facessero capo ad un solo per- 
sonaggio : si sarebbe cosi conciliata la varietà del poema roman- 
zesco colla unità del poema classico. Con tali criteri egli avea 
posto mano dlV Ercole , intorno al quale consultò più volte il 
Tasso, e che vide la luce nel '57. 

Il nostro adunque avrebbe potuto o seguire la teorica e l'e- 
sempio del Giraldi, o imitare interamente l'Ariosto. E a questo 
ultimo partito si attenne ; anzi andò più in là : mentre l'autore 
del Furioso ha « impresa ferma », cioè ra^ruppa le azioni del 
poema intorno ad un fatto solo, la guerra di Agramante (tale 
apparente unità di azione vedono nel poema ariostesco' anche 
critici odierni), egli intessè il suo di tre azioni principali ed una 
secondaria, senza contare le varie novelle inserite nell'opera. I 
CI iteri seguiti dal Tasso dichiarò meglio il figliuolo neìV Apologia. 
Nei poemi romanzeschi, egli dice, voler cercare una cotale unità 
d'azione, è snaturarli: l'Ariosto, che ha tentato ciò, ha formato 
il Furioso € quasi animai d'incerta natura »; dai momento che 
si è scelta questa forma letteraria, propria della quale è la mol- 
teplicità, conviene attendere ad essa; si deve anzi tenere che 
quanto più quei poemi sono copiosi, tanto maggior plauso meri- 
tano. E cosi apputo fece messer Bernardo. < Egli (cito V Apologia) 
« s'avvide che l'essere dubbio nelle spezie e nell'artifizio, è del- 
« l'imperfezione argumento: però scrivendo molte azioni, volle 
« che fosse conosciuta la moltitudine » (1). 

Senonchè al Tasso mancò l'arte di intrecciare sapientemente 
il racconto. 

Parte del diletto che si riceve leggendo il Furioso , sta nel- 
l'arte mirabile con cui l'Ariosto, specialmente nella seconda metà 
del poema, spezza e riannoda i vari racconti, in modo da tener 



(1) Ed. cit, p. ^1. 



44 F. FOFFANO [292] 

sempre desta rattenzione del lettore. E^li non intreccia le azioni 
principali dei poema in modo di ferie avanzare tutte quante 
nello stesso canto. Quando crede che il lettore possa incomin- 
ciare ad annoiarsi di una di esse, la lascia sospesa, per passare 
ad un'altra. Qualche volta invece sceglie il punto, in cui uno 
dei suoi personaggi trovasi in qualche grave distretta, e te lo 
pianta li, per volgersi ad un altro, la cui sorte ti stava non 
meno a cuore, mate n*eri per un momento dimenticato. Questo 
metodo è applicato alVAmadigi, ma senza discrezione. Il Tasso 
tMntreccia le azioni del poema in modo che avanzino tutte tre 
nel medesimo canto, o per lo meno ogni due, perciò tu sai già 
che il fatto ch'egli incomincia a narrarti, sarà lasciato sospeso 
sul più bello; ti si mostra insomma scopertamente Tartificio, e 
perciò stesso quello che era ordinato al fìne di dilettare, annoia. 
Egli esagera codesto metodo al punto da incominciar a parlare, 
sul principio di un canto, d'un personaggio, e passar poi nella 
seconda ottava dello stesso ad un altro racconto: ora codesta 
non è arte, è pedanteria. Né basta : chi legge, mal può ricor- 
dare un racconto che viene ad essere sminuzzato in cento parti, 
e gli è assolutamente impossibile tener dietro al filo dell'azione, 
come sarebbe impossibile ad uno spettatore teniT dietro a quattro 
cinque produzioni, di ciascuna delle quali si esponesse succes- 
sivamente solo una scena. È insomma un succedersi di figure 
che non han tempo di imprimersi nella tua mente, anche perchè 
sbiadite, evanescenti, impalpabili. Disse benissimo il Salviati, in 
quella sua da prima tanto oppugnata Risposta all'Apologia del 
Tasso: « Come in un'occhiata potrebbe da Ai^o stesso com- 
« prendersi VAmadigiì » (i). Il Dolce nella prefazione afferma 
che l'autore « tiene sempre in una dolce e grata aspettazione il 
« lettore », ed il Tasso figliuolo, difendendo il padre dalle cen- 
sure della Crusca, disse ch'egli ordinò e distribuì bellamente in 
cento canti la svariata materia (2); lo stesso ripeterono e il Degli 



(1) Tasso, Opere, Firenze, 1735, t. II, p. 475. 

(2) Apol, p. 323. 
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Oddi e il Gustavini: ma convien riconoscere che giudicarono non 
del tutto spassionatamente. E dire che egli credeva in buona 
fede di aver superato TAriosto, perchè nei passaggi da un rac- 
conto ad un altro pare vagii < aver osservato un altro modo di 
< dire più vago e più poetico 1 > (1). 

Intanto notiamo, che per quanta diligenza usasse, non venne 
fatto al Tasso di evitar qualche errore neirintreccio del racconto. 
Nel canto XLIV, all'ottava undecima , detto di una impresa di 
Fiondante, aggiunge: 

altrove vi sarà narrato 
Tatto il saccesso dalla Donna istessa, 
La qaal, seguendo il suo perverso fato. 
Da nuovo colpo di fortuna oppressa 
Sarà; 

ora questo fatto rimane sospeso, mancando in appresso la conti- 
nuazione. Nella ottava quinta del canto LXVI dice che Amadigi 
fu disarmato dì mano di Mirinda e de* < fratei », i quali non pos- 
sono essere che Floristano e Galaor ; ma Galaor egli non ci ha 
detto che abhia lasciato il gradito soggiorno presso la fata Ur- 
ganda (LII, in Qne). Del resto sono mende che non seppe evitare 
nemmeno messer Lodovico, e che, come queste, possono spiegarsi 
benissimo coi fatto che il poeta non ha saputo dare ai suoi per- 
sonaggi artistica personalità e vitalità (2). 

S*è veduto come il Tasso si proponesse di seguire in tutto le 
orme dell* Ariosto. Senonché, mentre da un lato non vien meno 
al suo intento, cerca dall'altro di scostarsene più che può; mentre 
dice di non cercare il giudizio dei dotti, fa invece di tutto per 
accontentarli. E^ii stesso confessa che « si è sforzato, fuorché 
« nella disposizione, di servar la dignità del poeta eroico » (3), 
e i suoi amici riconoscono di buon grado che il suo poema « ha 
« più dell'eroico degli* altri » (4). 



(i) Un., II, 346; Ul, 144. 

(2) Vedi le beUe osservazioni di A. Borgognoni su / morti risuscitati 
delV Ariosto^ in Ross, settim., die. 1890. 

(3) Leti., II, 452. 

(4) Lett., II, 363. 
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Ed è realmente cosi. Anzitutto il Tasso, sebbene sì rendesse 
perfettamente ragione della natura del poema cavalleresco, e al 
Giraldi rimproverasse la soverchia moralità del suo Ercole, rav- 
visando in questo la causa principale dello scarso successo di 
quel poema, si propose neXV Aw/idigi un fine morale. Intendeva 
troppo bene che in tal modo non avrebbe soddisfatto interamente 
< né al pubblico né ai dotti », ma intanto si studiava, più che 
non sembri, di < mescolar Futile al dolce »: non invidiabil con- 
dizione di un artista, costretto ad andar contro le proprie con- 
vinzioni e farsi schiavo di vani pregiudizi! A tal fine egli in- 
treccia colle due azioni principali del poema, una tutta allegorica 
e perciò stesso inestetica, perché la perfezione, come non é prò 
pria deiruomO; cosi, artisticamente, é fuori del vero; e i suoi 
personaggi rappresenta con colori non conformi alla realtà. In 
fotti i suoi cavalieri sono modelli di virtù, di continenza, di fede 
le sue donne di onestà e pudicizia. Amadigi festeggiato, ammi 
rato, amato da non so quante donzelle, non manca un solo istante 
di fede ad Oriana ; Fiondante resiste alle seduzioni con una for- 
tezza da cenobita, consumato nelle astinenze: Alidore cade solo 
una volta, ma per virtù d'arti magiche; e potrei moltiplicare 
gli esempi. Si dirà che il Tasso ha, per cosi dire, sentito Fin- 
flusso del racconto spagnuolo; ma lasciando stare che molto ha 
aggiunto del suo nel poema, egli ha pur mostrato di intender la 
vera natura del romanzo cavalleresco, raffigurando in Galaor un 
giovane vivace, galante, libertino, e creando per lui l'avventura 
oscena del brando vermiglio. 

Ho citato Galaor, e la citazione non poteva venir più opportuna 
per porgere occasione a una dimanda. É realmente morale YA- 
madigi, e quanto? Il Ganello, in quel suo originai libro sul Cin- 
quecento, dice che nel romanzo tassesco l'ideale della ricostitu- 
zione della famiglia < campeggia da cima a fondo », e accanto ad 
esso il solito ideale di tutti i romanzi medievali, che Tamor della 
donna faccia prodi (1). Sarà vero; ma quando vediamo Mirinda 



(1) Pag. 166. 
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negare assolutamente ad alidore il suo amore , se prima esso 
non sia benedetto dai genitori, e poi, gustato per opera e volere 
della maga Lucina il fatai liquore, andar in cerca del fidanzato 
per < metter in pace il suo desire >, vien voglia di chiedere 
qaale strana idea avesse l'autore della ricostituzione della fami- 
glia. Ma lasciando tale questione, le descrizioni di atti altrettanto 
naturali quanto turpi, descrizioni che si ripetono più e più volte 
nel corso del poema, i molti scherzi a doppio senso, alcune intro- 
duzioni od esordi a qualche canto, mostrano nell'autore più tosto 
una deliberata volontà di eccitare il riso, che una, quasi direi, 
incosciente libertà di parola (1). Qui non si vuol far il pedante, 
e condannare come immorale un libro che troppi fratelli ha nel 
suo secolo, simili a lui: si vuol dir solamente che l'autore s'è 
compiaciuto dell'oscenità, l'ha creduta indispensabile condimento 
del suo racconto, dove nel poema ariostesco essa entra solo come 
elemento artistico. 

Dalle poche cose dette fin qui, chi non avesse letto VAmadigi, 
sarebbe indotto a credere, e con ragione, che il Tasso dia al suo 
racconto una intonazione del tutto seria, ma non è, o almeno 
non è sempre cosi. Anch'egli, come i poeti romanzeschi anteriori, 
scherza sulle sue fonti , o cita l'autorità di scrittori , che non 
sono mai esistiti, o accenna a fotti che nell'ordine naturale non 
possono avverarsi. Recherò qualche esempio. 

Egli [il gigante] era grande a ponto venti braccia, 
Se non mente chi tolse la misura (Y, 37); 

Come lo scader havesse il Re, non bene 



(1) Si confipontino i luoghi seguenti: XIV, 43; XXVIII, 84; XXXI, 1-4; 
XLYI, 61 ecc. Mi sia lecito dissentire su questo punto dal giudizio del com- 
pianto Gaspary, il quale afferma che neUAmadigi « è schivata Toscenità » 
« le situazioni lascive « sono soltanto accennate , non . . . dipinte con com- 
« piacimento > (-S^. d. lett. it.^ voi. II, P. Il, p. 196). Accennate, è vero, ma 
con tale, come ho a dire? furberia, che ottiene senza dubbio il suo effetto. 
A codesta tendenza dell'autore accenna fuggevolmente anche il Panizzi nel 
suo noto saggio sulla poesia romanzesca (OrL Inn, ecc., voi. I, p. 395). 
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Vi saprei dire, ma per quanto scritto 
Ritrovo... (XXIV, 6); 

Non fu però Toffesa vendicata, 
Ch'ai diede a lei col brando un colpo tale. 
Ch'udì il romor di quella spada irata 
Ogni pesce del lito occidentale (XLI, 67); 

10 non haggio fin qui trovato alcuno 
Scrittor (ch'ai vero non vo' far offesa) 

11 qual nel suo o Poema o Historia 

Di questi grandi augei faccia memoria (XX III, 76). 

Egli dunque ò ben lungi dal prestar fede a ciò che narra, e 
lo lascia intendere chiaramente (1): ma chi non vede come co- 
desti scherzi fanno strano contrasto con la intonazione epica del 
racconto? Il Boiardo e TAriosto (non dispiacciano al lettore questi 
continui richiami ai due più perfetti modelli dell'epica roman- 
zesca), sapendo di avere tra le mani un argomento frivolo, si 
studiavano di cavarne tutto il profitto possibile per l'arte. Quando, 
per servire all'arte, era bene mostrare che essi per primi non 
credevano ai loro racconti , non si guardavano dal farlo , ben 
lieti che da questo loro scetticismo scaturisse una nuova fonte 
di diletto agli ascoltatori. Ma nel Tasso tali scherzi sono come 
note stridenti in una sinfonia, mostrano che egli non ha la co- 
scienza di ciò che fa, non sente quell'ammirazione viva dell'ideale 
cavalleresco che pure egli ostenta ; in una parola, che egli lavora 
di testa, e la sua è puramente opera faticosa d'immaginazione. 

Di questo abbiamo una riprova nella natura stessa del mondo 
che egli ritrae e spiega innanzi agli occhi. Esso vive soltanto 
nella sua fantasìa, e nel rappresentarlo il poeta sembra fare 
astrazione dalla realtà. Vuole rappresentare la virtù, e ci mette 



(1) Anche qui non so se sia da accettare interamente il giudizio del Ga- 
spary, il quale dice che Bernardo « narra ogni miracolo di valore... senza 
« torcere il viso , come se egli stesso prestasse lor fede >» e che egli < al 
< mondo ideale della cavalleria . . . tenta di ridare una seria realtà p (Op- 
cit, p. 196). 
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munii dei smti ; l^amore, € cade nel patetieo; il Talore, e riesee 
ìQverossixHle. Hitoma, per dir eosA , in terra solo quando ha da 
mserìr neirt^ra sua i nonri dei suoi reaH o sperati bene^ttori, 
e^^lle emimerazioin rappresentano tutto ciò che di vero è ned 
SUD poema: giacehò Fumee luogo in cui messer Bernardo, mosso 
ferse da im non nensogn^no sentimento di patria, accoanava 
a^ BYentorafle condizioni della penisola, fu poscia, per consiglio 
(tei duca d*Drbino, da lui soppresso (1)1 

^ dunque Topera del Tasso non è avrivata da tm ealdo sen- 
timeffto di peftr1a,di religione, di virtù; se un alto ideale e po- 
litico '9 religioso o cavalleresco non Y informa , quale momento 
storìoo isappresenta ^ssa della vita italiana del cinquecento? Beco: 
siamo gii vicini alfanno in cui patti ignonriniosi renderanno m 
Italia patria e Iftertà un nome vano, senza soggetto; alla riforma 
prote^nte opporrà la CSiiesa una riforma delle discipline ecde- 
siastiche, cui non risponderà pur troppo una rigenerazione mo- 
rale di tutto fi popolo; i signori italiani, più che a mostrarsi 
gaerneii forti e valorosi, penseranno «d essere accorti politici, 
e a conihailter con arti diplomatiche anziché con Tarmi ; gFIta- 
liani, toreendo lo sguardo dal doloroso spettacolo, si rivolgevo a 
va^ggiare un mondo cavalleresco, perfetto si, ma vivo soltanto 
nella lor fantasia, come poco appresso si compiaceranno di idea- 
lizzare nel dramma pastorale la vita tranquilla e ingloriosa dei 
campi (2). Singolarità del casol Cotesto mondo cavalleresco, 
ideale e perfetto, si concreta in un racconto spagnolo, quasi 
fosse fatale che con la schiavitù politica la Spagna c'imponesse 
ancora la schiavitù del pensiero! 

Ho detto che il mondo ritratto dal Tasso vive solo nella sua 
immaginazione. Da questo viene al racconto un carattere tutto 
suo proprio : certa indeterminatezza, per cui non un personaggio 
ti si presenta con contorni ben delineati e spiccati, non una scena 



(1) Leti., Ili, 153. 

(^) Qoest* ò un SMol di farro, im secol rio 

Più pien di quel {dsWoro) di vizii e di brattare : 

cosi il Tasso stesso giudica -aelVAmadiffi (XXXIII, 2) il sao secolo. 
FnvAiio. 4 
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colpisce fortemente la tua fantasia: tutto è vago, aereo, impal- 
pabile. Tale astrattezza è resa più evidente dal fatto che nel 
racconto, dico anche in quella parte che 11 Tasso cavò dalla sua 
fantasia, le fate, i maghi^ gl'incantatori hanno una parte note- 
volissima. Essi dispongono dei sentimenti di questo o quel per- 
sonaggio da loro protetto: intervengono a sciogliere situazioni di 
per sé stesse molto drammatiche, sono, in una parola, il deus 
ex machina dell'azione. Ecco perchè quelle lotte, quei contrasti, 
quelle passioni ben di raro commovono od interessano il lettore: 
egli resta impassibile anche nei punti più drammatici. Che non 
doveva provare Amadigi, costretto da un sentimento di onore a 
lasciar la corte di Lisuarte, e quindi Oriana; costretto poscia a 
portare le armi contro quest'ultimo? E questa stessa, combattuta 
tra l'amore del padre e quello di Amadigi, quale strazio non 
doveva sentire? Ma il Tasso non sembra accorgersi di tutta la 
drammaticità del fatto che viene esponendo, e accenna a quel con- 
trasto con poche parole, senza mostrarcelo egli stesso (XGIII, 59). 
Non voglio dire con questo che nel poema scarseggino le 
parti affettive ; esse anzi sono troppe, e dimostrano chiaramente 
come ci troviamo ormai in un'età nella quale la fantasia si va 
esaurendo. Ne riporterò qui una, che mi pare di una certa 
efficacia. 

Tanto si lamentò, tanto si dolse, 
De la sua sorte dispietata e rea [Oriana] 
Che la morte, più fiera d' ogni cosa, 
Hauria del suo martir fatta pietosa. 

E dunque ver, diceva (ohimè) che sei 
Per non tornar mai più, da me partita, 
Anima bella, onde in dogliosi omei 
Meni i miei giorni e Tegra amara vita? 
È dunque vero, o sol de gli occhi miei, 
Che m'hai lasciata qui cieca e smarrita. 
Senza il bel lume tuo, e senza scorta 
In questa via cosi fallace e torta? 

Ahi Amadigi mio, dunque sei morto? 
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Morto sei daoqae, al io, lana, ton viva. 

Che Don in*iia il mio martir spietato, morto. 

Perchè morendo mille volte, io viva. 

Ahi fiero et empio daol, quanto a gran torto 

Mi serbi in vita si noiosa e schiva! 

Deh Decidimi homai, perchè norf fla 

Più longa e grave la miseria mia. 

Misera me, donque non può il dolore 
Farmi morire? o mia maligna sorte! 
Ucciso ha cmdo ferro il mio Signore, 
Me non uccide il duol possente e forte: 
Ahi crada man, che non mi passi il core 
Tu, ch*a la vita mia donasti morte? 
Passalo, e con un colpo solo homai 

« 

Togli a gli occhi la luce, a Talma i guai. 

Ma perchè tanto in van lassa mi doglio 

Se non m^ancide il martir empio e rio? 

Io morrò pur, che non posso, né voglio 

Senza te viver più, caro ben mio: 

Se possente non fla Talto cordoglio 

Daddor a riva il mio giusto desio. 

Questa man certo m* aprirà la strada 

Da venirti a trovar con tosco o spada (XXI, S$9-33). 

Ma talvolta il poeta non sa contenersi entro la giusta misura; 
la rettorica gli vince la mano, e allora sdilinquisce gli afiTetti, 
stiracchia il pensiero per due o tre stanze, persuaso, e forse non 
a torto, di piacere. Qual differenza fra il tratto che ho riferito 
e quelle graziose ottave del Furioso, in cui firadamante lamenta 
la lontananza di Ruggero ! (1). Certo anche qui appare un po' 
d^artiflcio in quel simmetrico ritorno della stessa frase, in quel 
ripetersi e incalzarsi di similitudini : ma d*altra parte che soave 
abbandono dell'anima di Brada mante, cullantesi nella speranza 
del ritorno di Ruggero! qual sobrietà e dolcezza di espriossioae I 



(1) XLV, 34^9. 
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Le parti narrative, in generale, non hanno movimento dram- 
matico molto vivo: e ad esse scemano efficacia le troppo fre- 
quenti descrizioni. Queste sono il cavai di battaglia di messer Ber- 
nardo. Già in più luoghi delle sue lettere egli mostra di credere 
che il poeta deve rivolgere le sue cure a quelle parti che danno 
€ molto spirito e ornamento » alFopera sua, ed alFautore del- 
V Ercole rimprovera di aver badato più ai concetti che « a le 
< figure dell'elocuzione », e di esser stato parco in dargli i co- 
lori e gli ornamenti che fanno vaghi e leggiadri i poemi (1). 
Seguendo tali criterì, delle descrizioni egli ha usato ed abusato. 
Viaggi di mare e burrasche, palazzi e giardini, rassegne e bat- 
taglie, armi e vesti, personaggi e mostri sono qui descritti troppo 
spesso e con soverchia ricchezza di particolari. Talora il poeta 
potrebbe dir tutto in due parole, ma sente come il bisogno di 
lavorare un'immagine, di presentare un quadretto; e poicliè la 
sua fantasia non è molto ricca e il poema d'altra parte ha una 
grande ampiezza, egli o si ripete, o cerca faticosamente di va- 
riare gli accessori, o prende a imitare gli antichi (2). Di tem- 
peste, per esempio, trovo neìVAmadigi due lunghe descrizioni 
(XIX, 4-19; LXVII, 32-40); ma esse, certo, non pareggiano le 
due notissime dell'Ariosto. In quest'ultimo si ammirano e la verità 
dei particolari e la proprietà del linguaggio marinaresco : nel 
Tasso trovi invece un lusso di reminiscenze classiche, omeriche 
e principalmente virgiliane, che tolgono ogni effetto. Riporterò 
alcuna di queste descrizioni. 

Mille dentro tenea camere e saie [il palazzo]; 
Dae man di loggie lo cingean di faore; 
Non fu (per quanto io penso) opra mortale, 
Né di basso o mondano Architettore. 
Fu fatto in men, che non arriva strale 
Al segno, spinto da Tarco migliore 



(1) Lett. ined., 171. 

(2) « Io, scrive a questo proposito allo Speroni, dove mi pare d*aver po- 
« tuto imitare i poeti Greci e Latini, e giocar cogli spiriti di poesia, mi ho 
€ voluto mostrar poeta » (Lett., Ili, 145). 
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G^habbiano ì Parti; o 8*hor par incredibile 
Forse in qae* tempi fu vero e possibile. 

Colossi assai con le catene d*oro 

In habito servile intomo, intomo 

Torchi tenean, che con le fiamme loro 

Rendean la luce del perduto giorno; 

Tante gemme non ha, tanto thesoro 

Sepolto il Mar, quant*ha *1 palazzo adomo, 

Talché non è chi per la meraviglia 

Possa ad altro guardar torcer le ciglia (XXIII, 68-69). 

V*eran colline e di frutti e di fiori 
Rioche e superbe, e praticelli ameni; 
Tutti eie* doni di Favonio e Glori 
Depinti i vaghi e dilettosi seni; 
E fonti e fiumi, i cui lucidi humori 
Parevan d'ambre e di coralli pieni, 
Che discorrendo e mormorando intomo 
Rendeano assai più lieto il loco adomo. 

Eranvi dolci e fresco ombrose valli; 
Piagge ogn* hor verdeggianti e colorite, 
Di persi e bianchi fior, vermigli e gialli; 
D*altri colori e guise non udite: 
Surgenti vene di puri christalli 
Da maestra Natura compartite 
Con sì mirabii arte, eh* io aviso, 
Che qui fosse *l terreno Paradiso. 

Eranvi selve giovenette e belle 

D^arborì eletti e d*una eguale altezza; 

Io non dico d*allori o di mortelle, 

Ma di più rara e singular vaghezza; 

I cui be' rami di frondi novelle 

Carchi ad ogn* hor, e d' ogn* altra adoraezza 

Rendono sempre et al caldo et al gielo 

Di pretiosi odor grato quel cielo. 

Ne le cui foglie gli augelletti gai. 
Varia e dolce armonia feano, sfogando 
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Con voci altdfne gli amorosi lai. 

Et ad ogni stagion sempre cantando: 

Cinti d* intorno da rivi, non mai 

Privi de Tonde lor, che mormorando 

Vanno con un girar leggiadro e vago; 

E di so fanno aniti un puro lago (LXXIII, 54-57). 

Era a punto il Qtterrier ne la stagione, 
Che suole esser più d'altra al mondo grata; 
Ne la bella stagion, eh* ancora acerba 
Adoma il mondo di fioretti e d* herba. 

Gominciavan allhor le crespe e bionde 

Piume del volto a ricoprir le brine. 

Ogn' altra parte al bel viso risponde 

Talché le sue bellezze alte e divine 

Eran tenute a nulF altre seconde: 

Ma le rare virtuti e pellegrine, 

Gh* ornavan lui^ come suol gemma anello. 

Di gran lunga il rendean più vago e bello (KXXIII, 18-19). 

Haveva un cor terribile et invitto [Ardan Ganileo] 

Di statura più grande de Tusate. 

Se Gigante tton fu, fu grande e grosso 

Tal che pareva il picciolo colosso. 

Gorto e grosso havea '1 collo, e tutto hirsuto, 
Ampie le spalle sette palmi od otto; 
Quadre le mani, il fiero petto ossuto. 
Due gambe a guisa di colonne sotto, 
11 capo quadro e grande, il muso acuto, 

I denti ch'haveriano il ferro rotto; 

II naso schizzo, e gli occhi stralunati 

Da far fuggir le stt^ghe e gli spirtati (LIV, 59-60)! 

Ma quelle nelle quali 11 poeta ha voluto proprio far mostra di 
tutta l'arte sua, sono le descrizioni imitate più direttamente dai 
classici, cioè le scene mitologiche tessute o scolpite o dipinte in 
sopravvesti (XV, 56-60), in vasi (XXII, 10-12), in tempU (XXV, 
48-52); peraltro è da notare che esse erano, fino dal secolo an- 
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tenore, considerate come un luogo topico nei poemi cavalle- 
reschi (1). 

Alla mitologia il Tasso ricorre spesso e volentieri, che essa 
era considerata come il principale ornamento della poesia : ma 
mentre ne' poeti anteriori essa serve solo di decorazione , qui 
s'immedesima col racconto. In&tti gli dei marini accorrono a 
festeggiare il bambino Amadigi, deposto in una culla sulle acque 
(VI, d9-43); mentre egli stesso, fatto adulto, solca dormente le 
onde, accorrono le ninfe e i tritoni a baciargli il viso, lo traspor- 
tano in un vago praticello, gli preparano un letto di rose (XXXIX, 
17-22). Senonchò nemmeno la mitologia gli pare mezzo sufficiente 
a ornare ed abbellire il racconto, e sente come il bisogno di in- 
trodurre esseri simbolici od allegorici , e farli partecipare alle 
azioni de* suoi personaggi. Cosi alla cerimonia con cui Amadigi 
è armato cavaliere, sono presenti la Vittoria e TOnore (III, 16); 
la Gelosia appare ad Oriana e Tasperge tutta del suo veleno 
(XXX YI, 7). Insomma la rappresentazione del vero fatta nel 
modo più semplice, non si considera ormai più come efficace e 
poetica, e si crede necessario ricorrere a mezzi, dirò cosi, arti- 
flciali. 

Questo ci spiega anche come il poeta si valga cosi spesso di 
similitudini. Pochi poemi ne sono cosi ricchi come VAmadtffi. 
Lo stesso Ercole del Giraldi, al quale il Tasso rimproverava ap- 
punto le troppo frequenti comparazioni, non n'ha di più. A chi 
glielo faceva notare, rispondeva che di similitudini abbondano i 
poemi omerici (2): ma ciò che in quella poesia primitiva è ne- 
cessità di chiarir meglio un'idea , qui è sforzo dell'artista , che 
cerca nobilitar la sua materia con mezzi estrinseci. Perchè il 
lettore n'abbia un'idea dirò che nei primi undici canti se ne 
contano ben ventìnove. Alcune mostrano che il sentimento della 



(i) Yedi i miei Studi sui poemi rom. it., voi. I, Torino, Loescher, 1891, 
P'56. Credo inutile avvertire che tali descrizioni nulla han che &i« con 
<rieUe dei padiglioni, che si riscontrano già ne* poemi franco-veneti (cfr. Yan- 
D£LLi, n padiglione di Carlo Magno, Modena, 1888). 

(2) Lett^ ni, 138. 
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natura è abbastanza vivo nell' animo del poeta ed il vero è 
colto e rappresentato in esse con molta evidenza. Recherò questo 
solo esempio: 

Tanto timor non ha fanciol, eh' un vaso 

Porta a la fonte per volerlo empire, 

S' al volger d* una strada incontra a caso 

Lupo rabbioso, ove non può fuggire; 

E da la fredda tema persuaso. 

Lascia tremante il vaso in terra gire; 

E (come può) sol col gridar s'aita: 

Quant*ha questa donzella sbigottita (LYII, 44). 

Molte peraltro sono sbiadite e di niun effetto, alcune perfino 
goffe. Talora anche il poeta , forse inconsciamente , ripete una 
comparazione usata altre volte: tal'altra invece rinnova non in- 
felicemente una similitudine dantesca^ come in questi versi: 

Non cosi inanzi a la serpe nemica 
Fugge una torma di garrule rane, 
Come costui per quella piaggia aprica 
Le genti (LVII, 43). 

È qui il luogo di dir qualche cosa delle descrizioni dell'aurora 
e della sera. 

Ì^QWAmadigi troviamo descritta cinquanta volte l'aurora e 
trentuna il tramonto. Ho già detto come il poeta aveva da prin- 
cipio incominciato e finito con tali descrizioni tutti i canti : sforzo 
di immaginazione e d'arte che, se da un lato a noi moderni fa in- 
crespar le labbra ad un sorriso di compassione, mostra dall'altro 
una fantasia ed un possesso dell'arte stessa tutt'altro che volgare. 
Certo il Tasso non fu mosso a farlo dall'esempio dell'ignoto autore 
dell' OrtoTwto, che in principio di ogni cantare pone una descri- 
zione della stagione o del mese o dell'ora in cui successero 
gli avvenimenti ch'egli sta per narrare, ma si dalla persuasione 
che potesse piacere ai lettori (Leit, II, 324), e forse da un cotal 
desiderio di mostrare una grande abilità tecnica. Il figlio, toc- 
cando di cosiffatti principi, lascia intendere ch'egli seguisse in 
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ciò il Boccaccio , il quale appunto ad ogni ' gruppo di dieci no- 
velle fa precedere una descrizione del mattino ; ma egli si ac- 
costa certo alla verità quando dice che il padre « volle di- 
« mostrar maggior eloquenza nella maggior moltitudine delle 
« descrizioni, le quali nel principio dei canti sono per avventura 
« più lodevoli che i proemi morali, perchè sono piene di maggior 
< imitazione poetica » (1). Consigliato a toglierle, lo fece in parte 
nella prima metà del poema, sostituendo qualche volta un breve 
esordio morale (XVH, XXV, XXVI, XXVIII, XXXU ecc.) o due, 
tre versi di chiusa; nella seconda metà, mancandogli forse il 
tempo, lasciò quasi sempre la descrizione postavi da principio 
Ecco intanto qualche esempio: 

Signori, il dì con la purpurea fronte 

Di vaga luce lieto e di splendore, 

Orna la sommità già d*ogni monte, 

E rende al mondo vaghezza e colore. 

Il pastorel prima che '1 sol sormonte 

Caccia la greggia de la mandra fuore: 

Sorge Tagricoltore, e torna a Topra, 

E chi la zappa, e chi Taratro adopra (XXVII). 

U villanelio al suo lavoro intento, 

Si frega gli occhi, ancor di sonno pieno; 

E per una fessura ond' entra il vento. 

Rimira, se del di scorge il sereno, 

E quel veduto, sonnachioso e lento 

La gonnella si pon, si copre il seno; 

E Tuscio aperto, toma a Tusat' opra, 

Ed hor la zappa, ed or la vanga adopra (LXVIII). 

A poco a poco il di tutto s'imbruna; 
E vengon Tombre a volo tardo e lento; 
E su nel cielo la cornuta luna 
Spiega i tremuli suoi raggi d'argento; 
Ogni cosa ritoma oscura e bruna. 



(1) Apol, 323. 
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Poi che del chiaro sole il lume è spento. 

Però, cortesi cavalier, vi piaccia, 

Gh*io ponga fine a questo canto, e taccia (LXXX). 

Riconobbe il Tasso codesta sovrabbondanza di parti puramente 
esornative? Probabilmente si, se mandando allo Sperone il primo 
canto, confessava di temere di « non aver compiaciuto più che 
« non bisogna, allo ingegno suo, troppo adornandolo » (1): ma 
non volle, o meglio, non potè correggersene per quella, quasi 
direi, tirannia che agli artisti mediocri impone Tetà stessa in cui 
vivono. 

Quanto airelocuzione, caratteristica principale di essa è una 
cotale sonorità e ridondanza , propria del resto di quasi tutti i 
poeti fioriti dopo quella prima mirabile metà del cinquecento, 
che sola possedette una forma , in cui all'eleganza più squisita 
s*accoppia sobrietà senza pari. Bernardo ha messo in pratica le 
teoriche che enunciava al Giraldi ed al Bolognetti, quando, pre- 
gato da loro, dava il suo giudizio saW Ercole e sul Costante: lo 
stile dover conservare sempre una dignità rispondente all'altezza 
del soggetto, ma nel tempo stesso doversi adattare alla varietà 
delle materie; in ogni caso poi dover fuggire il languore, cioè 
un andamento dimesso e proprio della prosa. Questo egli cercò 
di ottenere per mezzo degli aggettivi, delle ripetizioni, delle an- 
titesi, e ancora gli parve non aver raggiunto il suo intento (2); 
ma, come s'è detto, scambia talvolta la dignità dello stile colla 
ridondanza e lo sforzo. Recherò alcuno de' tratti che mi sem- 
brano migliori. 

Gorre [Daganello] spinto da collera e da sdegno. 
Per ferire il cavai col brando fello; 
E non potè adempire il suo disegno; 
Perchè l'ardito, con un colpo solo, 
La testa gli mandò per Taria a volo. 



(1) Lett, I, 170. 

(2) « Circa lo stile e la locuzione (del Costante) dirò quello che si può ri- 
« prender nel mio {poema)^ cioè che lo stile non serva quella equalità... che 
« dovrebbe e potrebbe avere, e che in alcuni luoghi languescati^ (Lett.in., 213). 
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Da questo horribircolpo uno sperento 

Nacque nel cor de la nemica schiera. 

Tal che non vola polve inanzi al yento 

Impetuoso si presta e leggiera. 

Come questi fuggìano a cento a cento 

Da quella spada dispietata e fiera; 

Che *n man del gran campion sembra una face, 

Che tutto ciò che incontra arde e disface (VII, 65^). 

Indi con armonia soave, quale 

Fanno forse nel ciel gli angeli eletti, 

Qualhor la su fra lor s*inalza e sale 

Un de* più degni spiriti perfetti, 

Sonò Taltera tromba e trionfale: 

De la qual uscir fuor mill* Amoretti, 

Che sovra lui con dilettosi errori 

Dolce pioggia versar di vari fiori (XXX VII, 43). 

Non voglio dir con questo che la elocuzione del Tasso non 
abbia altre doti, quali focilità, efficacia, e sopratutto scorrevo- 
lezza, o, com*egli stesso diceva, paragonandosi in questo col fi- 
gliuolo, dolcezza. Il Tasso anzi ha una vena di parola inesauri- 
bile, e mostra di dir tutto senza alcuno sforzo, quasi trastullandosi; 
in&tti ben di raro trovi in esso lambiccature di pensiero, co- 
strutti sforzati, inversioni strane (1). Né questo deve farci cre- 
dere che egli poco curasse relocuzione, pago solo di servire a 
codesta spontaneità e scorrevolezza: pesava ogni espressione, e 
lungi dairaffldarsi all'orecchio od al proprio gusto, cercava di 
conformarsi ai modelli classici. Infatti lo vediamo sostenere con 
esempi scelti ben a proposito da Omero, da Virgilio, da Catullo, 
e va dicendo, alcune espressioni notate da* suoi critici , quali 
« lagrima bella » al singolare, « piaggia sola », « la terra . . . 



(1) Bernardo stesso, che nelle sue lettere agli amici, si mostra così poco 
soddisfatto delVopera sua, o riconof^ce in essa taluni difetti^ si arrogò piena 
ed intera lode in questa parte con queste parole , riferite dal Guazzo nei 
suoi Dialoghi piacevoli^ Venezia, 1586, p. 363: « Mio figliolo di dottrina mi 
< avanzerà, ma di dolcesza non mi giungerà mai ». 
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€ si maraviglia di cotanto valore » (1). D'altra parte le non in- 
frequenti imitazioni di immagini o frasi virgiliane (XYIII, 26), 
dantesche (XVIII, 21; XXVni, 16; LVH, 43 ecc.) ed ariostescbe 
(XXI, 73) lo mostrano studioso altresì di quei poemi. 

Con tutto questo egli non ha saputo evitare alcune espressioni, 
proprie o figurate, che sanno di seicentismo un miglio lontano: 
tali sarebbero, ad es., « beltà che '1 mare arder potria » (IV, 55), 
« versar dagli occhi il desire in tepidi ruscelli » (X, 54), « nel 
« giovane tema e desio del pari rinverda » (II, 7), « spandere 
« dagli occhi un nembo d'armati spiritelli » (XV, 44); «si resta 
« [Oriana per la partenza d*Amadigi] senza sole e senza lume > 
(XXXVI, 26), e cento altre (2). 

Quanto alla lingua , non consentiremo certo nel giudizio del 
figliuolo, che YAmadigi sia anche per essa superiore al Mor- 
gante, tanto il Tasso è lontano da quella vivezza e spontaneità 
e proprietà meravigliose in messer Luigi. Ma a che giova il 
confronto? Gli manca quella conoscenza larga, sicura, compiuta, 
quel maneggio, quella, per dir tutto in una parola, toscanità 
della lingua, che ammiriamo in altri ; difetto che sarà rinfocciato 
più tardi anche al figliuolo. Ned egli può citare a sua scusa, 
come per altre mende, l'aver dovuto scrivere il poema tra mille 
brighe, che negli ultimi anni avrebbe potuto, volendo, ripulirlo. 
Non dico che noWAmadigi abbondino provincialismi come nel- 
Y Innamoralo: son pochi {patron, indivinare, sosini,naso schizzo] 
e quasi tutti di pronunzia; scarsi pure sono i latinismi {latora, 
ab eccperto): ma è una lingua povera, gretta, con forme di dire 
ambiziose, strane, incerte. 

Ma forse, più che alla lingua, aveva il Tasso atteso alFar- 
monia. Mi pare che quanto a soavità di ritmi, a facilità di rime, 



(1) Leti., II, 367. 

(2) Il Panizzi, Op. cit., I, 398 n., cita, tra Faltre « braccia del core » (XllI, 
24), « omeri dell' alma » (LUI, 34) , « bocca delF alma » (LXXXV, 16) , e 
questa sìmilitadine : 

È la sete amorosa idropisia, 

Che qnant'aom più ne bee, più ber Torria (LXXXI, 83). 
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ad eleganza di verso, a ben pochi |egli ceda nel cinquecento. 
Lo stesso Lodovico potrebbe talora invidiargli un*onda di verso 
mirabile. Vi si troveranno talvolta invenzioni sforzate o locuzioni 
strane, ma Tottava in generale è ben (atta, né si puntella sempre 
su quei parallelismi ed antitesi, che abbondano e sovrabbondano 
nella Gerusalemme (1). 

Giacché ho citato questo poema, mi sia permesso rivolgermi 
un^ultima domanda, rispondendo alla quale darò termine a questo 
ormai troppo lungo capitolo. Torquato, che si mostra co^ caldo 
ammiratore del padre, e che molto probabilmente gli dette a 
corrugare il Rinaldo (3), reputò VAmacUffi un modello da te- 
nersi presente, vuoi per la invenzione, vuoi per la elocuzione? 
Tra la materia di questo poema e del Rinaldo sono alcune so- 
miglianze, le quali non possono dirsi certo fortuite. Lasciamo 
che nel Rinaldo ricorre il motivo, cosi spesso svolto nelF^lma- 
digi, di un cavaliere che vuole impadronirsi colla violenza di 
una donzella custodita da un altro (III, 15 sgg.); che quivi pure, 
perchè non sia interrotta Tunità d'azione, si fanno narrare alcune 
parti di essa a qualche cavaliere (III, 27 sgg.; Y, 26 sgg.; XI, 86 sgg.; 
XII, 2 sgg.); ma il tempio ove sono raffigurate le più belle donne 
(ni, 31 ^g.) é certo imitato dal tempio della bellezza di cui parla 
Bernardo (XLIV, 43 sg.); il carro che rapisce Clarice (IV, 57) ha 
somiglianza con quello che sottrae al combattimento con Mirinda 
Agramoro (LXXXVIII, 25) ; il tempio di Venere (IV, 50) ricorda 
il tempio e purgatorio d'Amore (XV, 11 sgg.); il sepolcro della 
donna uccisa involontariamente dal marito e attorno a cui ver- 
sano lagrime, per forza d*incanti, alcuni cavalieri (VII, 16 sgg.), 



(1) Ecco qualche esempio: 

Tepido del sol latto il raggio ardente (VII, 18). 

Che noTa, rignor mio fti quella acerba 

Che dimlgò Arehelor, d*aTer distratto 

n mio diletto, et ancor quasi in erba (XXVm, 20). 

(^) E con la man eh' ora veraci prose 

A finte poesie di noro aggiunge 
Ti pnigberk quanto patir tu puoi. 
Aggiungendo vaghezza ai rersi tuoi {Rin.^ XII, 94). 
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ricorda uno simile AeìV AmcLdigi (XX,f 3isgg.); lo scudo imbrac- 
ciato da Rinaldo e nel quale è dipinta una vaghissima donna 
(X, 76 sgg.) richiama alla mente quello di Alidoro (1, 19). 

Anche il motivo principale dell'episodio di Olindo e Sofronia 
nella OertùScUemme trovasi in germe neW Amadiffi; quivi intatti 
la figliuola del re di Siviglia e il suo amante accusano ciascuno 
sé stesso di aver istigato Taltro a peccare contro la pudicizia 
(VI, 8): il contrasto poi è svolto più largamente nel Floridante\ 
ora chi può dire che Torquato non abbia avuto la mente ad 
esso? (1). Quanto alla forma, il figlio si sarà ben guardato dal 
trasportare ne* suoi poemi versi e locuzioni paterne: ma non 
può negarsi che quelli che più sotto riporto come sa^o, non 
sieno reminiscenze dei corrispondenti &éiVAmadigi. 

Parte il misero amante e nel partire 

Fuggir si sente fuor del petto il core {Am.^ ili, 24). 

Parte Rinaldo e nel partirsi sente 

Dal petto acceso ancor partirsi il core (i2tn., II, 1). 

Poscia traendo dal bel petto fuora 
Sospiri aiti e cooenti {Am,^ III, 31). 

Indi spargendo da* begli occhi fuora 
Umor di doglia ecc. (Qer,^ VII, 16). 

Ma come prima salutar Taurora 

lidio gli augei con dolci accenti e grati. . . 

Aperse gli occhi languidi e gravati (Jh»^ III, 38). 

Non si destò finché garrir gli augelli 
Non senti lieti e salutar gli albori . . . 
Apre i languidi lumi . . . {Ger.^ VII, 5). 

Prangobco Foffano. 



(1) Vedi il mio studio II Floridante di B, ZI, in Arch. star, lombcnrào, 
1» trim. 1895. 
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K^SRome è vero che la gloria di Torquato Tasso ha oscurato 
tUHJI quella del padre di lui, Bernardo, così è giusto che, ce- 
^^ÌBn lebrandosi il terzo centenario della morte dell' uno , sia 
rinfrescata anche la memoria dell' altro. Del maggior poema di 
quest' ultimo ho trattato largamente in altra rivista (') : qui dirò 
qualche cosa del Floridante. 

Tre anni circa {topo la pubblicazione dell' A madigi (1560), 
Bernardo Tasso accettava dal duca di Mantova la carica di suo 
segretario , e nell' aprile del '63 era già nel pieno esercizio delle 
sue attribuzioni ('). Bisognava mostrare al duca la propria gra- 
litudine ed accaparrarsene la benevolenza anche per 1' avvenire ; 
e come meglio potevasi conseguire tale intento , che dedican- 
liogli un poema? Tale l'origine del Floridante, ricavato in parte 



(') Nel GiomaU sierico della leti, il., di cui uscirà tra breve il voi. XXV, 
!ix. 2-J, 
C) Letltre di B. T. per A. Portioli, Mantova, 1871, [tóg. ?. 
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daWAmadigi y e rimasto poi incompiuto. In una lettera al fi- 
gliuolo, che la data dei 24 novembre 1563, il Tasso parla della 
distribuzione della materia in trentaquattro canti e d* altre cose 
relative al poema (') ; possiamo quindi argomentare che nell'estate 
o neir autunno di quell' anno egli ideasse il lavoro, e tosto, come 
aveva atto coWAmadtgi, ne distendesse in prosa la tela. Inco- 
minciò poi a verseggiarlo proprio nel giorno in cui aveva scritto 
al figliuolo quella lettera , come si rileva da una nota autografa 
nel codice marciano del Floridatite ^ che illustro e riproduco in 
parte in fine di questo scritto (^). Ma dovette sospendere ben tosto 
il suo lavoro, che o verso la fine dell' anno stesso o sul principio 
del successivo ("), si recava per incarico del suo signore a Roma, 
né era di ritorno che nel luglio del '64. Riprese, ma forse non 
subito, il Floridante y con la speranza di condurlo a termine sen- 
z' altro, anzi si tenne sicuro di avergli dato compimento per l'ot- 
tobre del '65(*); ma Je brighe della sua caricaglielo impedirono. 
Non perdeva però la speranza di terminarlo al più presto , anzi 
una lettera del 1° marzo 1567 al conte Carlo Maffei, indurrebbe 
a credere che realmente lo finisse. Prega infatti quel signore di 
permettere ad un giovine « creato » di abitare presso di lui, af- 
finchè, essendo un abilissimo scrittore, se ne servisse appunto per 
fargli trascrivere il suo Floridante (^). Ma il figlio che, uscito 
dall'ospedale, pensò subito a ripubblicare l'opera del padre, parla 
sempre di un lavoro incompiuto, né mostra di sospettare nemmeno 
che quegli V avesse condotto a termine. D'altra parte si può egli 



(*) La lettera veduta dal Seraàsi {Viia di Torquato Tasso, ediz. Barbera, J 
voi. I, pag. i54i n. 2) sgraziatamente s'è smarrita; per altro la esaiteiza 
della data vien confermata dalla nota autografa che riproduco qui appresso. 
• (*) A carte i' del codice leggonsi queste parole: «nel nome di Dio ho 
cominciato il mio Floridante il 24 novembre del 1563^ il mercordì >. 

(3) Vedi le lettere VIXVIII nella citata pubblicazione del Portioli. 

{*) Lei/ere inedite di B, T, per cura di G, Campori, Boi., 1869 {Scelta ài 
CUT, leti,, disp. 103), pag. 205. 

(^) Portioli, pag. 172. 
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credere che Bernardo , se avesse realmente dato fine al poema, 
negli ultimi giorni di sua malattia non ne facesse parola al figliuolo? 
E certo che il Tasso lasciò T opera a mezzo e, possiamo aggiungere, 
in una forma non molto diversa da quella in cui l'abbiamo oggi: 
che, come vedremo, Torquato potè racconciarla nel breve giro di 
due mesi, e in mezzo a molte altre cure ed occupazioni. 

Se il manoscritto passasse direttamente dalle mani di Bef nardo 
a quelle di Torquato , non si può dire con certezza. La prima 
volta che questi ne parla, è per dimandarlo all' amico Costantini (^), 
al quale lo aveva inviato perchè lo correggesse. Indugiando il 
Costantini a mandarglielo , il Tasso glielo rimanda , dicendo che 
potrà rivederlo dopo la prima sua correzione. L'ebbe alla fine di 
agosto, e lo rimise poscia al Costantini a un « quinternello » per 
volta. Riempiva le lacune che si p)Otevan colmare , inserendovi 
tratti deìVApiadtgz ; compiva o rassettava le parti imperfette , e 
ne toglieva alcune, perchè esuberanti ; trasponeva o rifaceva interi 
versi e ottave, sopprimeva addirittura alcuni tratti che non erano 
suscettibili di correzione. Tutto ciò, come ho detto , in poco men 
che due mesi ; infetti verso la fine di ottobre questo , per «osi 
chiamarlo , lavoro di ricostruzione era finito f/). 11 Costantini poi 
doveva rileggere il poema « con diligenza e attenzione », e avver- 
tirlo specialmente se vi si trovavano parti duplicate : tanto poco 
si fidava di sé il povero Torquato ! Inoltre doveva scrivere gli 
argomenti , come realmente fece, con molta soddisfazione dell' a- 
mico ("). 

Più tardi gì' inviava il Tasso venticinque stanze in lode di 



(^) Continuerò a chiamarlo cosi , sebbene i diritti all' amicizia del poeta 
gli si possano contestare dopo i documenti pubblicati dal Portioli (Cfr. Vn 
episodio della vita di T,T. in Archivio veneto , XlX, 258 sggi, e le osservazioni 
del D' Ancona in Varietà stor. e leti., serie I, pag. 75 sgg.). 

(*) Vedi l'epistolario edito dal Guasti (Le Monnier, 1853-55), integrato 
dal Solerti (Le Monnier, 1892)^ e spec, la lettera dei 2 ottobre 1586 al 
Costantini, 

Epistolario, III, 68. 
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principesse o di gentildonne mantovane, da sostituire a quelle in 
cui il padre encomiava la castità di cospicue signore, sue benefat- 
trici. Continuava poi a correggere l' elocuzione, a ritoccare qualche 
ottava o verso, servendosi evidentemente di una copia del poema, 
eh' egli doveva aver seco ; e mandava di tanto in tanto qualche 
altra stanza del genere di quelle a cui ho accennato or ora , o 
qualche breve tratto nuovo che ripescava tra le carte paterne (M. 

Era stato il Tasso sulle prime un po' incerto se dedicare il poe- 
ma al duca di Mantova, come aveva avuto intenzione di fare il 
padre, parendogli di accettarne in tal modo la servitù ; in appresso, 
stretto dal bisogno, non aveva più esitato. Ora poi che la corre- 
zione era finita , o quasi, sollecitava il Costantini , che si era ad- 
dossata la spesa della edizione, ad affrettarne la stampa, parendogli 
miir anni di mostrar la sua gratitudine a quei signori che Tavevan 
€ tratto di prigione » (*). Facevagli bensì notare Maurizio Cataneo 
che il poema eh' ei stava per dar fuori , non avrebbe accresciuto 
la gloria paterna, ma il figlio rispondeva che non gliela avrebbe 
scemata ;' e ad ogni modo egli avrebbe raggiunto il suo intento, 
di ingraziarsi i suoi signori (^), 

La stampa cominciò nel dicembre dell' 86 , e intanto il Tasso 
non cessava di ritoccare il poemetto, rimettendosi all' amico per 
la correzione tipografica. Ma la fretta di averlo e presentarlo al 
suo duca e ad altri, da cui aspettava soccorsi in denaro, non gli 
lasciava aver pace : e dai primi di maggio alla metà di luglio 
tempesta di lettere il Costantini , ora pregandolo ed ora rimpro- 
verandolo che non mandi ancora il libro. Teme di non fare a 
tempo a presentarlo al duca , che deve partire , e si accontente- 
rebbe anche del poema stampato per metà. Finalmente il 17 lu- 
glio venne il Costantini in persona a portarglielo, e tosto il Tasso 



(^) In una lettera dei 5 maggio 1587 parla di certo libro del padre, man' 
datogli di Bergamo^ in cui era « il primo canto del Floridante^ con alcune 
stanze » che mancavano alle altre copie. 

(^) Epistolario, III, 91. 

(/) Idem, in, 121. 
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ne fece presentare una copia al duca, non potendo egli procurarsi 
una carrozza da recarsi a corte (*). 

Il poema dovette piacere se fu ripubblicato V anno stesso a 
Mantova, dall' Osanna, stampatore ducale, ed a Bologna. 

Esporrò ora brevemente la tela del poema. 

Fiondante lascia di soppiatto il regno paterno, per recarsi a 
soccorrere Perione nella guerra contro il re d'Irlanda, ma da una 
burrasca è trasportato in Iscozia: dieci baroni muovono in cerca 
di lui. Egli intanto, abbattuti alcuni cavalieri e riconosciuto il 
cugino Amadigi, vagheggia in cima ad un monte la immagine 
della sua donna, per ottenere in isposa la quale si apparecchia a 
superare le difficili prove della selva perigliosa. Trova per via 
Alidoro, indi Galaor, poi va al torneo di Cornovaglia, dove su- 
pera tutti in valore. Move poscia alla conquista dell* ippogrifo e 
di un meraviglioso uccello, e strada facendo visita i templi della 
Castità e della Fama (I-VIII). Lampadoro, Cleante, Silvano, Flo- 
riraarte, Ipparco, Aronte, Costante, Floridoro, Icasto, Urgante, 
movendo in cerca di Floridante, trovano ciascuno un' avventura 
diversa. Il primo soccorre in buon punto Flavilla, dannata a 
morte col suo amante, e sa poi di un* impresa di Floridante 
contro Tarconte (IX j; il secondo riconcilia colla sua donna un 
cavaliere, in forza di certe leggi condannato da lei a morte (X); 
il terzo trova il tempio della Penitenza, ove un cavaliero strazia 
un malvagio che aveva oltraggiato la sua dama (XI); il quarto 
ha notizia della impresa di Floridante contro il signore dell! Isola 
Perduta, indi uccide il gigante Oronte (XII) ; sa poi da uno scu- 
diero di Ipparco (il quinto cavaliere) che questi ha campato da 
morte due amanti; poco appresso incappa negli stessi incanti 
della selva perigliosa in cui era incappato Ipparco (XIV). Il sesto 
compone una discordia tra Isanio e la sua donna, e scioglie una 
questione tra due rivali, che aspiravano alla mano di una don- 
zella (XV): il settimo libera Aspasia, duchessa di Normandia, 
dalle mani di un gigante, e reca soccorso alla regina di Dani- 



(*) Idem, 111, 229* 
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marca, la quale andava in Inghilterra, in cerca d'un campione 
che difendesse Tonore suo calunniato. Ma , essendo morto chi le 
aveva apposta V iniqua calunnia , ella torna al suo regno. Co- 
stante poi sposa Aspasia (XV-XVI). L' ottavo , vinta alla corsa 
una donzella , potrebbe sposarla , ma , pur essendo amato da 
lei , la lascia , e trova nuove avventure (XVII). Il nono com- 
batte contro Ascaleone e restituisce la donna , rapita da costui, 
al proprio cavaliere (XVIII). Urgante trova nella selva peri- 
gliosa strane avventure , ed è consigliato da una donzella a 
lasciar V impresa di distruggerne gli incanti, che deve invece esser 
compiuta da Floridante. Muore poi per mano di sei cavalieri, pa- 
renti di uno, ch'egli aveva ucciso il giorno avanti (XIX). 

Il poema, così com' è, consta di due parti ben distinte, la prima 
delle quali (I-VIII) corrisponde quasi perfettamente airazione di 
Floridante inserita neW Amadtgi, fino al canto XLVII (ott. 90) : 
la seconda è nuova ('). ColV Amadigz essa ha però qualche rap- 
porto ; nel canto XI si parla dell' incontro di Silvano con Mi- 
rinda, e si accenna all'andata di Floridante al tempio della Vit- 
toria {Am,f LXVI) : nel XII Florimarte sa da una signora del- 
l' impresa di Floridante contro il tiranno dell' Isola Perduta, e 
com' ei s' apparecchia ad andare contro Oronte {Am,, XLIV, io 
e sgg.) ; nel XIX Urgante ha notizia che 1' eroe sta per compiere 
la grande intrapresa di distruggere gì' incanti della selva peri- 
gliosa (Am,, LXXXV, 15). 

Nello studio su VAmadigi^ del quale ho fatto cenno più 
addietro, parlo alcun poco delle fonti supposte o vere dell'a- 
zione di Floridante, concludendo che essa può considerarsi come 
una serie di « variazioni » di motivi cavallereschi propri spe- 
cialmente del ciclo di Artù. Quanto ai vari episodi onde è 



(^) 11 passaggio dalla prittia alla Seconda parte e reso più evidente dai 
Versi coi quali si apre il canto IX : 

Io riprendo la cetra a' bianchi marmi 
Sospesa j e mai rotto dagli anni e stanco^ 
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è intessuta la parte nuova, sono bensì usciti quasi tutti dalla fan- 
tasia del poeta, ma o non hanno alcun pregio d* invenzione, o 
possono considerarsi anch'essi come variazioni più o meno felici 
dei motivi svolti n<AV Amadigi. L'avventura di Lampadoro è la 
la stessa accennata ntW Amadigi , XI, 32; la stessa quanto alla 
sostanza, che nel Floridante il racconto ha molto maggior lar- 
ghezza e copia di particolari. Nolo che essa può avere, se non 
ispirato, determinato alcune parti dell* episodio di Olindo e Sofronia 
nella Gerusalemme ^ ben più che il luogo corrispondente di quel 
poema : quivi infatti la nobil gara tra i due amanti è non accen- 
nata con due versi, ma svolta e drammatizzata in quindici ottave (*). 
Due volte ricorre il motivo di un tempio innalzato a qualche 
divinità d'Amore (X) o alla memoria d' un amante infelice (XI\ 
Le imprese di Florimarte e di Ipparco rassomigliano a quelle 
degli eroi A^ Amadigi, Aronte che riconcilia colla sua donna un 
cavaliere il quale, credendosi tradito, s'era dato a vita romitica; 
e, trovati poi due che contendevano per il possesso di una don- 
zella, li persuade a tirar a sorte chi ne sarà lo sposo, è racconto 
prosaico quant'altro mai. La storia della regina di Danimarca ha 
qualche somiglianza con quella di Briolangia (Am., XXII , 74 
e sgg.). Il fatto di Floridoro che vince al corso una donzella e 
avrebbe perciò diritto di possederla, è una lontana imitazione 
della favola di Atalanta in Ovidio, se pure il poeta non si è ri- 
cordato dell'episodio di Folderico neìV Innamoralo (I, XXI, 49 
e segg.); e quello di Icasto, che pugna in favore di un cavaliero 
cui la sua donna non avrebbe sposato, se non avesse per sei mesi 
combattuto contro quanti si presentavano alla pugna, è motivo 
frequente nei poemi del cielo bretone. 

Come si vede, la fantasia del leggiadro poeta è già esaurita* 
Egli poi non ha saputo fondere insieme i vari episodi, i quali 

(^) Dall' Amadi^i può il Tasso aver tolto tutt* al più i nomi di Olindo 
(Galindo néV Amadigi) e Sofronia (Cfr. Veratti> Opuscoli relig, e lelU di 
Modena^ 1882, IV, XI, 215). Vedi poi Vivaldi, Sulle fonti della Ger. Lih. 
Catanzaro^ iS^j, vo'. I, 71. 
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sono slegati uno dall'altro, meno quello di Florimarte e d' Ipparco 
che s' intrecciano insieme. E si noti che il Tasso intendeva di ac- 
costarsi col Floridante a quella specie di romanzo cavalleresco, 
con un solo eroe ed una sola azione principale, che aveva va- 
gheggiato nella sua giovinezza, e di cui aveva dato un infelice 
esempio il Danese col suo DelV amore di Marfisa (^), ed uno mi- 
gliore il figliuolo col Rinaldo (*); cosicché dovremmo trovar in 
esso un legame molto stretto fra le varie parti. 

Tra i primi otto canti del Floridante e i corrispondenti luoghi 
Aé^Amadigi non sono diflferenze notevoli, tranne quelle natural- 
mente richieste dall'aver il Tasso adattato al quadro una nuova 
cornice Perciò se nel primo canto l'accordo non è pieno tra i 
due testi (^), pur avendo essi comuni stanze o gruppi di stanze: 
dal secondo in poi questo è quasi perfetto. Dico quasi, che qual- 
che ottava è aggiunta, e parecchie, meramente descrittive, sop- 
presse; inoltre son rifatte intere stanze o versi. Qui entra di 
mezzo una questione. Le differenze, non molto importanti, che 
troviamo tra il testo àél^Amadigi e la prima parte del Floridante y 
sono dovute al padre od al figlio? Fu Bernardo a togliere, ag- 
giungere, rimutare in questi primi otto canti alcune stanze, o 
Torquato corresse anche questa prima parte dell'opera paterna? 
Se si consideri con quanta fretta ei condusse questo lavoro di 
correzione , e come delle opere del padre è non parco loda- 
tore, si è indotti a credere che in questi primi canti ei non abbia 
messo le mani; sembrano poi confermarlo le molteplici correzioni 
e i rifacimenti che troviamo nell'autografo di Bernardo, i quali 
mostrano con quanta pazienza e costanza andasse limando e rili- 
mando 1 suoi versi l'ormai vecchio poeta. Ecco intanto qualche 
esempio di tali cangiamenti. 

(0 Vedi Mazzoni, Tra libri e carie (Roma, 18S7), pag. 89-115. 

(2) Lo stesso, nella prefazione alle Opere minori di Torquato Tasso ^ Bo- 
logna, Zanichelli, 1892, I, 7. — Vedi anche il mio studio citato, capi- 
tolo III. 

(^) La pritna ottava comune ai due rotnanzi è la I, 52 del Floridante, e 
risponde alla VII, 9 édV ^Amadigi, 
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Amaàigi, VII, ai. FloridanU, I, Sp. 

E vide tre guerrier [Aìn.l che per vendetta £ vide tre guerrìer , che per vendetta 
Far de l'empio Galvan, V havean cercato Far de l' empio Galvano in più d' un lato 
Con molta diligenza in più d* un lato (') Con diligenza assai l' havean cercato. 

Am., XIV, a6. Fior,, III, i8. 

Ha un destrier Alidor destro e leggiero. Un leggiadro cavallo havea '1 Guerriero 

Veloce ad ogni man, com' un augello. Agile ad ogni man, lieve qual vento, 

Quello eh' io scrìssi più che pece nero ; Tutto morello, e più che corbo nero, 

Che fu dal mastro suo detto Biondello. Che non potea fermarsi un sol momento. 

1/ altro c'havea più tardo il suo corsiero, Fort' era quel del gran Prìncipe Ibero, 

Né può dare o fuggire il colpo fello. Ma nella pug^ assai più tardo e lento, 

Come vorrebbe, e 1 suo svantaggio vede, Ond' ei eh' aperto il suo svantaggio vede, 

Fa già disegno di provarsi a piede. Fatto ha disegno di provarsi a piede. 

Am,, XIX, ai. Fior,, IV, ao. 

Non maggiormente si move a l' borrendo, Mover più non poteo l' incontro orrendo 

E dtspietato incontro alcun di loro. De le due grosse lancie alcun di loro. 

Ch'ai rabbioso soffiar d'Austro tremendo Ch'ai rabbioso soffiar d'Austro tremendo 

Mova le sue radici Etna e Peloro : Mova le sue radici Etna e Peloro : 

Ma a che più indarno le parole spendo ? Ma a che più indarno le parole io spendo ? 

Traggon gli acuti ferri ambo costoro ; Traggon gli acuti ferri ambo costoro : 

£ si percoten, come sovra i grani Talché à batter il grano assai più tardo 

Là nel lombardo ciel fanno i villani. Sembra il villan là sotto il ciel lombardo. 

Moltissime invece devono essere le correzioni di Torquato .nella 
seconda parte, che le espiessioni da lui usate nelle lettere al Co- 
stantini, di «rassettare », « correggere », « racconciare », hanno non 
dubbio significato. Ma quali e quante esse sieno, non ci è dato 
stabilire, che non si conosce alcun autografo intero del Floridante, 

Richiamerò l'attenzione del lettore su qualche aggiunta fatta 
da Torquato. La più notevole è nel canto decimo. Sono quaran- 
taquattro stanze (28-71) sostituite da lui alle corrispondenti tren- 
taquattro (47-80) del canto XLIV àxXÌ Amadigi, nelle quali Ber- 
nardo passava in rassegna le donne i cui simulacri sono nel 

(^) Non è inutile osservare che la descrizione della battaglia che segue, 
la quale nell' Amaàigi occupa dieci stanze^ nel Floridante è compendiata in 
cinque. 
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tempio della Castità (*). A principesse e gentildonne di varie 
parti d'Italia, Torquato ha sostituito le figlie e le nipoti di 
Carlo V, le principesse di casa Gonzaga, altre cospicue signore 
di Mantova o d' altrove, reali o sperate sue benefattrici. Tali 
stanze dovevano da prima essere cinquanta, e poi non più di 
venticinque (*); perchè, dice egli stesso, « gli son cresciuti i ne- 
gozi e mancate le speranze » (') : in realtà , consigliato dal Co- 
stantini e mosso in parte dalla speranza di ricevere dei benefici, 
alle venticinque ne aggiunse, a spizzico, altre dicianove. Forse 
dovette oltrepassare quel numero dopo che l'amico Vincenzo Gon- 
zaga gli ebbe mandato « la lista » delle signore di Mantova, 
che il poeta gli aveva richiesta quando già aveva posto mano 
ad esse (*). 

Nella lettera con cui il Tasso accompagna al Costantini le 
prime venticinque stanze, che è dei 22 novembre 1586, dice di 
inviargliene anche tre da porre nel principio dell' ultimo canto, 
ovvero del decimo. Poiché l'ultimo incomincia colle lodi consuete 
dei Gonzaga e degli amici o benefattori del poeta, si può dire 
con certezza che le tre ottave fossero appunto del genere delle 
altre venticinque. Ma furono esse scritte da Torquato, od egli le 
trovò tra i manoscritti di Bernardo? .Ecco quanto non ci è dato 
asserire cosi per queste, come per quattro altre che alcuni mesi 
dopo egli mandava all'amico editore, da inserire neiresordio del 
prinio cantp C^), 



(0 II Solerti nelle Opere minori, ecc., II, pag. 557 e seg.j ne ripubblica 
di su un codice della Estense^ trentaquattro. 

(*) < Le stanze.... non saranno più di venticinque , perchè mi sono ere» 
scinti i negozi e mancate le speranze > (Guasti^ Epistolario, III, 71). 

(3) Epistolario, HI, yx. 

(*) PoRTiOLT, Scritti inediti di T. T, in Riv, Eur,, voi. Ili, 214. 

(5) Epistolario III, 192. — Queste stanze sono senza alcun dubbio le 4-7 
delle stampe. Ora la prima di esse si legge nell* autografo , ed è quindi di 
Bernardo, le altre tre mancano : niuno può dire se sono opera del padre 
(vedi la nota i a pag. 8) o del figlio. 
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Il codice Marciano Ital. IX, 189 (*) contiene, nei primi ven- 
tidue fogli, regolarmente numerati, tre canti del Floridantey e pre- 
cisamente il primo (fol. I** ree. 5* ter.), il decimo (fol. 5" ter. 12 
ter.), che quivi è intitolato «secondo», e il decimottavo (fol. 13** 
ter. 22** ter.), che non ha numero. Esso è autografo di Bernardo, 
per altro alcuni tratti del canto secondo e del decimottavo sono 
evidentemente di altra mano, e recano qualche rara correzione di 
Bernardo stesso. Il primo ha un' infinità di correzioni, aggiunte, 
cancellature, ed è ben lontano dal rappresentare una redazione 
molto vicina all'originale. È poi malagevole ricavare una lezione 
sicura , perchè non v' hanno chiamate , e le ottave aggiunte 
sono scritte disordinatamente, a destra, a sinistra, in margine : al- 
cuni tratti sono per perfino lasciati sospesi. Trattasi dunque piut- 
tosto di un abbozzo che di una brutta copia. Questo quanto al 
primo canto: il secondo ha scarse correzioni; l'ultimo quasi punte. 
Certo essi furono ricopiati su questo scartafaccio già corretti. Io 
riprodurrò qui come saggio i primi due fogli e parte del terzo, 
dando la redazione che appare come definitiva e tenendo conto 
di tutte le varianti. 



(*) Vedi il cenno che ne fa il Solerti in Appendice alle opere in prosa 
M T. r., Le Monnier, 1892, pag. 59. 
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(Dal cod. marciano IL, IX, 189.) 

Canto r alte fatiche e i lunghi errori 
Di Fiondante gran Principe Ibero, 
AUhor che da disio d' eterni honori 
Spinto, lasciando il suo paterno Impero 
Per gir in Francia, agli amorosi ardori 
Aperse il petto giovinetto et fiero, 
E da l'Atlante ai regni dell'Aurora 
Cercando andò 1' amata Filidora Q), 

Seguiva quest' altra ottava poi cancellata : 

E d' altri cavalieri eccelsi et chiari (*) 
Vani casi d' amor, varie avventure, 
Che ritrovar varcando et terre et mari (*) 
Per monti alpestri et selve horride et scure 
Se pur quc' Fati e miei (?) duri avversar] (*) 
Sola cagion di tante mie sciagure 
Mi daran tregua et de la grave salma 
Di noiosi pensier sgraveran 1' alma. 

(*) Il primo getto era stato questo ; 

L' amorose fatiche^ i lunghi errori 
Del Prence di Castiglia Fiondante, 
AUhor eh' a illustri e generosi ardori 
Aperse il petto chiuso stato avante> 
E spinto da desio d' etemi honori 
Con r armi in dosso cavaliero errante 
Dal mar d' Atlante a i regni de V Aurora 
Cercò r amata et bella Filidora. 
Aveva poi corretto : 

L' honorate fatiche e i lunghi errori 

Io vo* cantar del gran Principe Ibero ecc. 

(*) magni. 

(3) Che fer col core invitto alti guadagni. 

(^) Che dal furor de gli anni invidi avari..... 

Se dal furor de* fati a me contrari 

Canterò se dai fati a me contrari 
Sola cagion ecc. 
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Aspirate voi, Muse, al canto mio 
Voi eh' eternità date a' nostri carmi. 
Si che non possa il tempo invido e rio 
Col suo vorace dente ingiuria farmi, 
Mostrate il dritto calle al desio mio 
Che brama di cantar gli amori e l'armi 
D' alcuni eroi che s' aperser la strada 
Di' gir al ciel col senno e con la spada. 

Et voi gran Duce a cui de 1' alte sponde 
Serba il Mincio ad ogn' bora i frutti e i fiori 
Cui porta il corno suo le lucid' onde 
Col fondo pien di perle e di tesori. 
Cui dà la fama dove il Sol s' asconde. 
Dove si mostra sempiterni onori, 
Gradite il picciol don e' hor V humil mia 
Cetra col canto suo darvi desia (*). 

Che ben e' haggiate a Dio sacra la mente . 
Né v' aggradi d' udir cosa profana, 
L' opere eccelse et la virtute ardente 
Non è d' un sommo Heroe da lui lontana. 
Tant' atti illustri che di gente in g nte 
11 grido porta, non è gloria vana, 
Anzi r esempio suo chiaro ci mostra 
Come si saglia a la celeste soglia. 



(*) La prima redazione era stata : 

E voi. Signor, eh' un de' gran lumi siete 
Onde s'alluma il lusitano regno. 
Che tanti pregi e tanta gloria avete 
Col consiglio acquistata e con l' ingegno 
Et che le chiavi de' segreti avete 
Del gran * Filippo, se '1 mio priego è degno. 
Gli alti et gravi pensier posti da canto 
Grata udienza talor date al mio canto. 

• Del Re. 
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Questa ottava, a cui è dato di frego, riappare nel testo (4) in- 
teramente modificata. Ad essa tengono dietro immediatamente le 
ottave 8-12 delle stampe, con lievi cangiamenti (*): la 12 era stata 
concepita cosi : 

Et verso Fonte.... (?) (*) il suo camino 
Preso, perchè per mare era ispedito, 
Sovra un armato e corredato pino 
Lasciar dopo la mezzanotte il lito, 
Tre giorni andar senz' impeto marino 
Provar o vento avverso il legno ardito ('), 
Il quarto proprio al sorger della luna 
Si fece r aria intórno oscura e bruna. 

A poco a poco incominciaro i venti 

A combatter col mare e con la terra; 

Parca che 1' aria (*) coi bassi elementi 

Facesser cruda e perigliosa guerra. 

Cadevano dal ciel folgori ardenti 

Con tal furor che ciò eh' incontra, atterra, 

Parea di fiamme tutta T aria piena 

Si Giove irato ogn' hor tuona e balena. 

La 14 non presenta che una variante (*) : la 15 suonava così' 



(^) Ott. 10, V. 8 : Col ferro sol, et varj altri animali. 
Ott. 1 1, V. 3-5 : Et la sorella col suo crin d* argento 

Del cielo ornava or queste parti or quelle *. 

A donar fine al suo pensiero intento 
(*) E verso Catalogna 

(3) Giammai provar il ben spalmato. 

(*) Parea che il ciclo. 
(*) Corr' hor il flutto. 



•* 



* Vagava per lo ciel cinta di stelle. 

** Ben provvisto di gemme oro ed argento. 
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E dopo quello un altro, ma non giova, 

Che r impeto del mar ambi ì trasporta ('), 

Arano i ferri, e '1 buon nocchier non trova 

Dove possa tener la nave sorta. 

Ad or ad or de' venti si rinnova (') 

L' ira e la rabbia si eh' ogni ritorta 

Sibila e strìde e '1 mar rugge e s'ingrossa, 

Tanto ch'ogn'onda sembra un Pelio e un Ossa. 

Le 16-25, che anche nel codice vengono dopo questa, non pr 
sentano notevoli varietà ('), eccetto le 19-23, che qui riporto; 

Non fu città già mai battuta intorno 
Da tonde palle di ferro aspro e duro (*) 
Che fa talhor tremar tutto il contorno 
Scotcr la terra e minare il muro, 
Come da 1' onde è questo (') legno adorno 
Di somergersi ornai fatto securo l^") 
Nel vasto sen del gorgo horrido et rio. 
Se non l' aiuta la pietà di Dio. 

(') Che r impeto lo trasporta del mare. 

(') Quanto de venti avversi si rinnova, 

[") Ecco le varianti delle i6-i8 e 24-2; : 
Ou, 16, V. 6: L'ira de l'oiiJa. 
Ott. 17, V. 7-8 : Fien di discordia 'I ciel, ta terra, il mare. 

Però non san clie partito pigliare. 
Ott. 18, v. I : legno. 
Ott. 18, V. 2 : ma l'impeto. 

V. 8; Alcun' asse sdruscita da la sponda. 



Ott. 2S, V. ( : si duole. 
(*) di gravoso e duro 

Ferro che tremar fa tutto il contorno 
('') Cora' hora è questo .... 

D Si di far naufragio è homai securo " 

u cosi stretto 
Che lo sospinge in Scotia a suo dispcttu 
Si che già di somergere ò siciiro. 



4 
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Già r onde rotte dal furor insano 
Di Borea e d' ostro s' innalzavan tanto ( * ) 
Che da la destra e da la manca mano 
Entrava ne la nave il flutto franco. 
Ogni consiglio, ogni rimedio è vano 
Fuor che di Dio a cui volte con pianto 
Et le voci e i pensier tutti devoti 
Il pregano et li fan promesse e voti. 



Col cor saldo, con V animo costante 

Quasi che non paventi il mar nò '1 vento, 

Conforta i marinari Fiondante 

E fa ciascuno al suo servigio intento. 

In questa con furor Borea le piante 

Fé volgere al nemico in un momento 

Sparir le nubi et serenare il giorno 

E il flutto fare al suo camin ritorno (*). 



Prend' animo il nocchiero e grida forte, 
Già ricovrati i sensi e la parola. 
Che si salpin del mar V anchore torte 
E spieghi al vento la mezzana sola. 
Ciascun de' marinar tolto alla morte 
Di man, leggiero C) al suo ufficio vola, 
E '1 legno spinto da fiato secondo 
Fende per forza il flutto alto et immondo. 



(*) Le onde volte dal furore insano 

Di Borea et d* ostro già s' innalzan tanto. 

(*) In questa con furor tanto Levante 

Sorse et con rabbia, tal che in un momento 
Andar le nubi verso il mezzogiorno 
E *1 flutto al suo camin fece ritorno. 

(3) Leggero. 
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Ma perché ogn' hor crescea del vento V ira 
£ 'l grande orgoglio ('), il conquassato pino 
Con tal velocità la vela tira (*) 
Che si lieve non va Tonno o Delfino. 
L' avveduto nocchier che ciò rimira 
E s' accorge di far troppo camino (^), 
Chiude la vela e col trinchetto solo 
Va presto si che par che vada a volo. 



(*) L* impeto grande. 

(*) Cresce 1* impeto ognor del vento irato. 

Tal che veloce va più ehe 'I delfino. 
Cosi leve solcava il mar gonfiato *. 

(^) Il nocchier saggio a quest' officio usato 

Avveduto di far troppo camino. 

Spinto da si possente et destro fiato. 
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This book should be returned to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine is incurred by retaining it 
beyond the specified time. 

Please return promptly. 
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